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Al voto dei miei preclari Colleghi di Facoltà 
io debbo l'alto onore di occupar questo seggio, 
e di dare il benvenuto a voi, giovani egregi, che 
riposata la mente e rinvigorito il corpo cogli 
ozi e coi divagamenti autunnali, premio meritato 
per chi sostenne con onore i prescritti cimenti 
nella palestra degli studi, siete qui con venuti per 
accingervi a nuovo certame, e colla guida di duci 
esperti ed affettuosi, vi proponete di riportare 
nuove vittorie. Poichè i progressi che Yoi farete 
nelle varie discipline potranno essere riguardati 
come altrettante vittorie, che la mente vostra, la 
vostra volontà riporteranno sull'inscienza, sulla 
neghittagine: sì, come vittorie che renderanno 
voi degni della patria, e la patria lieta di anno-
verarvi tra suoi figli. 
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Prima che incominci l'ardua tenzone non sa-
rebbe forse fuori di luogo, eh' io qui venissi ad-
ditandovi, almeno da lontano, i punti culminanti, 
verso i quali dovete dirigere i vostri sforzi per 
salire più presto alle eccelse vette già raggiunte 
dall'umano ingegno. Ma per elevarsi a un punto 
così alto, dal quale si possano scorgere contem-
poraneamente, quasi a vista d'uccello, le infinite 
conquiste fatte dalla mente umana nelle varie di-
scipline, discoprire le mutue attinenze, addita!'e 
i metodi vari e tutti tendenti allo stesso scopo, 
e segnalare quali sieno le cose scientificamente 
accertate, quali le controverse, quali prossime ad 
essere disvelate, quali per loro natura eterna-
mente sottratte a ogni più ardita investigazione, 
per far conoscere insomma, con rapida sintesi, 
quale sia l' odierno patrimonio dell' umano sa-
pere, farebbe mestieri di possedere ali di inge-
gno poderosissime, una mente vasta e ricca di 
scienza. 

Io certo non presumo di essere da tanto, ma 
chi fosse tale e volesse limitare il suo dire alle 
fisiche discipline, e accennarvi solo i progressi 
fatti di recente, gli mancherebbe il tempo non 
già la materia. 
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Infatti quali e quante non . sono mai le in-
venzioni e le scoperte fatte in questi ultimi anni t 
E, i,er restringerci a una parte della fisica, quante 
mai applicazioni e perfezionamenti si fecero nel 
solo campo della elettricità t Ignota ancora nella 
sua essenza, ma sempre meglio disvelata e domi-
nata nelle sue manifestazioni, voi vedete la sua 
potente azione ora piegarsi docile ministra di sa-
lute e di meravigliose guarigioni nelle mani del 
medico e de] chirurgo, ora per mezzo di un mi-
natore o di un soldato divenire velocissima causa 
determinante di terribili scoppt, accendendo le 
mine e le torpedini elettriche. 

Da per tutto ove occorra puntualità, regola. 
rità, celerità di lavoro: l'elettricità è sempre pronta 
a dare il mezzo di ottenerle. Sono le correnti elet-
triche che servono a mantenere d'ace-0rdo gli oro-
logi di una città, a far palese continuamente e a 
grandissima distanza il livello dell'acqua nei ser-
batoi d' un acquedotto o il livello del gas nei 
gasometri; sono le correnti elettriche che pre-
stano il loro ufficio nella misura della velocità 
dei proiettili, della celerità delle navi e del loro 
movimento di rullìo e beccheggio ( 1) ; sono esse 
che nelle osservazioni scientifiche s'incaricano di 
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sostituire l'osservatore, o gli dan modo di valu-
tar piccolissimi intervalli di tempo, o di supplire 
alla vista in certe esperienze delicate che esigono 
grandissima precisione. Basti qui il ricordare gli 
strumenti di cui fanno uso gli astronomi per la 
misura della differenza di longitudine fra due luo-
ghi o per la formazione dei cataloghi di stelle, 
o per la determinazione della velocità della luce. 
Il cronografo del Deprez dà con esattezza un sei-
centesimo di secondo, e quello usato recentemente 
dal Cornu, per determinare la velocità della luce, 
gli somministrava i millesimi di minuto secondo. 

Sono pure messi in moto e regolati da cor-
renti elettriche gli stili degli apparati elettrici re-
gistratori, siano essi scientifici come gli anemo-
grafi, i meteoreografi, i mareografi, i sismografi; 
o siano artistici come i registratori di musica ; o 
industriali come i misuratori della flessione dei 
ponti, i ~ontatori elettrici dei giri di un corpo 
rotante, ed a1tri somiglianti congegni. E, tacendo 
pure del tranquillo e silenzioso ma incessante la-
voro chimico delle elettriche correnti, utilizzato 
nella galvanoplastica, nella doratura, argentatura 
ed altre applicazioni industriali, quanto non ci 
sarebbe a dire intorno alle ingegnosissime mac-
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chine elettriche per tessere, per scrivere, per 
stenografare, e di quelle persino che servono 
nelle assemblee ad accelerare le votazioni I E 
quanto non resterebbe a dire sui tentativi fatti 
per applicare la luce elettrica! Le macchine di• 
namoelettriche del Siemens, del Wild, del Paci-
notti o del Gramme, messe in rotazione da un mo-
tore, producono torrenti di luce. È pur bello il ve-
dere in quei congegni la successiva trasformazione 
delle energie. L'energia calorifica svolta dalla com-
bustione del carbone, evaporando l'acqua nei mo-
tori a vapore o riscaldando l'aria in quelli a gas, 
si converte in energia meccanica atta a mettere e 
mantenere in rapida rotazione le macchine dina-
mo-elettriche: in queste per la presenza di una 
massa di ferro si manifesta una resistenza al moto, 
e la lotta che nasce tra la forza motrice di una 
macchina e la resistenza dovuta all'induzione ma-
gneto elettrica nell'altra, determina lo sviluppo 
di una intensa corrente elettrica, che restituisce 
sotto- la forma di raggiamento calorifico e lumi-
noso una parte della energia impiegata a pro-
durla. Già la luce elettrica ottenuta con queste 
macchine viene impiegata nei fari di primo ordine, 
sulle navi da guerra, nei lavori notturni di grande 



12 

urgenza; e, mercè la candela elettrica di recente 
ideata da Jablochkoff, sembra non molto lontano 
il giorno in cui vedremo quella potentissima luce, 
suddivisa in molte luci di minore intensità, ren-
dersi atta alla illuminazione delle grandi officine, 
delle sale e delle strade. 

Non v' ha si può dire problema che, risolto 
in teoria, tosto o tardi non trovi anche la sua 
pratica soluzione. Da prima questa soluzione sarà 
rozza ed imperfetta ; ma poi sotto la lima assidua 
dell'ingegno, sotto l'opera incessante delle inda-
gini bene dirette, sotto i ritocchi continui a cui 
è sottoposta da tutte parti, il lavoro finisce per 
riuscire perfetto. 

Fatevi addietro solo di pochi anni, rammen-
tatevi che cosa era allora la telegrafia e consi-
derate i servigi che essa presta ad dì d'oggi. Ai 
primi telegrafi grossolani, e, saremmo quasi ten-
tati di dire, relativamente lenti per la trasmis-
sione dei dispacci, tennero dietro ben presto altri 
migliori e spediti come quelli del Morse, del 
Wheatstone, e di altri, e l'ingegnosissimo pante-
Jegrafo del Caselli. Ma il numero di parole che 
può esser trasmesso ad ogni minuto con quelli 
apparati, non era sufficiente ai bisogni, e sebbene 



vi fossero moltissime linee telegrafiche che con-
giungevano i principali centri commerciali, pure 
avveniva di frequente che i dispacci, pel loro so-
verchio numero, soffrissero dei ritardi nella tras-
missione. Ebbene l' Hugues inventa un telegrafo, 
che non solo trasmette un maggior num~ro di 
parole, ma eziandio con meraviglioso artificio le 
stampa. E si fece ancora di più. 

Il problema della trasmissione simultanea di 
due dispacci lungo lo stesso filo, già tentato con 
esito soddisfacente nel 1853 ebbe in seguito mol-
teplici soluzioni ; ed ora, specialmente in America, 
si inviano non due soli ma quattro dispacci ad 
un tempo per un medesimo filo ad una distanza 
di quasi 1000 miglia con una velocità di 120 pa-
role per minuto (2). Nel 1844, in America, un 
solo filo congiungeva Baltimora a Washington. 
Ora le varie compagnie americane posseggono 
tante linee di filo da far dieci volte il giro del 
globo I 

Anche l'attuazione dei telegrafi sottomarini 
presentò delle serie difficoltà di vario genere, le 
quali, mercè la perseverante insistenza degli uo-
mini di scienza e di arte che vi si applicarono, 
vennero tutte felicemente superate. 



Un altro problema fu risolto di questi giorni 
con universale meraviglia, voglio dire quello della 
trasmissione elettrica a grande distanza non solo 
dei suoni musicali, cosa che era già stata otte-
nuta, almeno in parte, dal Reiss nel 1861, ma 
ben anche dei suoni articolati. II telefono di 
Graham Bell di Boston riproduce la voce umana 
con tutte le sue modulazioni. In grazia della im-
portanza e della novità di questa meravigliosa 
invenzione, non vi sarà forse discaro eh' io mi 
soffermi alquanto a ragionare intorno ad essa. 

Voi tutti sapete certamente che i vari suoni 
sono prodotti dalle vibrazioni dei corpi sonori, 
le quali pervengono al nostro organo dell'udito 
mediante l'aria interposta e sotto la forma di 
onde. Ogni suono è caratterizzato da tre qualità 
distintive, che sono: il tono dipendente dal nu-
mero di vibrazioni che fa ad ogni secondo il 
corpo sonoro, l'intensità dovuta alla maggiore o 
minor ampiezza delle vibrazioni e alla densità del-
l'aria, e da ultimo la tempera detta anche il 
metallo quando si tratta della voce ; ed è, come 
ben sapete, quel carattere per cui i suoni all'uni-
sono dei vari strumenti musicali, e della voce 
di diverse persone riescono l'uno dall'altro dì-



stinti, quantunque possano avere la medesima in-
tensità. 

Non mi arresterò a dirvi che la causa fisica 
di questo carattere distintivo sembra essere il di-
verso numero e tono e la differente forza dei 
suoni armonici che accompagnano il suono fon-
damentale : ma ciò che importa notare è il fatto 
che mediante il nostro organo dell'udito noi di-
stinguiamo benissimo le tre qualità suindicate, e 
di ogni suono ci • accorgiamo se esso sia più o 
meno acuto, se sia più o meno intenso di un al-
tro, e a quale istrumento musicale sia dovuto, o 
se sia stato emesso da una persona piuttosto che 
da un'altra. 

Ma noi non potremmo percepire questi tre 
caratteri distintivi se le onde sonore non fossero 
atte a trasmetterli, e la membrana del timpano 
del nostro orecchio non fosse capace di riprodurli. 

Quando voi adunque emettete dei suoni, l'or-
gano vostro della voce comunica all'aria delle 
vibrazioni che contengono tutti tre i suddetti ca-
ratteri distintivi, e le onde sonore cosi generate, 
che possono essere diverse una dall'altra per tri-
plice causa, comunicano alla membrana dell'orec-
chio il movimento vibratorio dotato di quei tre 
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caratteri. In tal guisa il suono si propaga per 
l'aria colla velocità media di 340' metri al minuto 
secondo, tutto all' ingiro del corpo sonoro, e, se 
è molto intenso, può udirsi a grandissime distanze. 
Ma la intensità dei suoni emessi dall'uomo, o pro-
vocati negli strumenti di musica è tanto piccola, 
che a non grande distanza quei suoni cessano 
di essere percettibili. 

Voi già conoscete la legge con cui decresce 
la intensità del suono col crescere della distanza, 
e sapete che n'è causa la comunicazione del moto 
vibratorio ad inviluppi sferici di raggi ognora 
crescenti. E ancora vi è noto come impedendo 
che l'onda si propaghi liberamente in tutti i sensi, 
e incanalandola, per cosi dire, nell'angusto vei-
colo offerto dall'aria imprigionata nei tubi, i suoni 
anche debolissimi possano essere trasmessi a 
grandi distanze. 

Su questo principio sono fondati appunto i 
telefoni ad aria, conosciuti col nome di telegrafi 
acustici, che sono ormai usati in tutti i grandi 
stabilimenti, negli alberghi e in moltissime case: 
e si potrebbe al certo, senza grave difficoltà, va-
lersene, per trasmettere ordini verbali e conver-
sare anche alla distanza di qualche chilometro. 



Ma che direste voi se si trattasse di parlare 
con una persona situata alla distanza di 50 o 100 
chilometri e più, e di voler inviarle l'onda ap-
portatrice dei. suoni non più col mezzo dell'aria 
interposta, divenuta già troppo lenta per le nostre 
esigenze, (e in ogni modo incapace di trasmettere 
la voce con sufficiente intensità a grandi distanze), 
ma mediante quella veloce messaggera che è la 
corrente elettrica? Ebbene, il telefono parlante 
del Bell pone in atto questo concetto. 

Mi proverò a darvene un'idea. 
Esso è semplìcissimo e i due apparati che lo 

compongono e sono situati alle due stazioni degli 
interlocutori, vale a dire l'apparato mittente e 
quello ricevente, sono identici, e per conseguenza 
il sistema è invertibile, proprio come nel caso 
dei tubi o telegrafi acustici. Una calamita perma-
nente; a contatto con essa un nucleo di ferro 
dolce sul quale è avvolto per molti giri un tenue 
filo di rame, che per un capo comunica col filo 
di. linea, e per l'altro col suolo; di fronte al nu-
cleo una lamina sottile di ferro destinata a vi-
brare come fa la membrana del timpano del no-
stro orecchio: eccovi descritto l'apparato mittente 
ed anche il ricevente, che sono congiunti fra di 

2 



18 

loro mediante il filo di linea, e che, come fu detto, 
comunicano entrambi col suolo. 

Questa membrana metallica forma il fondo di 
un cilindro, il cui coperchio ha un foro centrale. 
Dinanzi a quel foro sta la bocca della persona 
parlante in una stazione, e l'organo dell'udito di 
chi ascolta nell'altra. Finchè tutto tace la mem-
brana è tranquilla, benchè essa, e più ancora il 
nucleo dì ferro dolce siano sotto l'influenza della 
forza magnetica emanante dalla calamita. Questa 
estende la sua azione invisibile, ma resa manife-
sta dai fenomeni magnetici, all' ingiro di ciascun 
polo entro uno spazio a cui si dà il nome di 
campo magnetico. Tutto ciò che sta entro quel 
campo obbedisce alle leggi dell'azione magnetica, 
e si dispone in equilibrio magnetico. Ma qualun-
que movimento relativo fra gli oggetti magnetici 
ivi collocati, e quindi anche ogni vibrazione della 
lamina di ferro scossa dall'urto delle onde sonore 
fluenti dalla bocca di chi parla, provoca un'alte-
razione nel campo magnetico, la quale si rende 
manifesta anche nel filo di rame, che viene allora 
percorso da una corrente elettrica; e questa non 
solo si ripete per ogni secondo con frequenza 
pari al numero delle alterazioni prodotte nel 



campo magnetico, ma assume intensità e fasi pro-
porzionate all'ampiezza e al modo di vibrazione 
della membrana di ferro. 

Queste correnti, che potremmo forse a ra-
gione chiamare ondate elettriche, pervengono alla 
stazione ricevente colla rapidità del lampo, e per-
correndo il filo di rame di quell'apparato, vi de-
terminano delle variazioni nel campo magnetico, 
che provocano delle corrispondenti oscillazioni in 
quella membrana di ferro, e questa, vibrando non 
solo all'unisono colla membrana della stazione 
mittente, ma ripetendo fedelmente le stesse fasi, 
restituisce all'aria atmosferica contenuta nel suo 
cilindro, e quindi invia all'organo dell'udito di 
chi ascolta, le ondate sonore identiche a quelle 
prodotte da chi sta parlando. Così di mano in 
mano che uno degli interlocutori parla, l'altro, 
situato alla distanza ùi cento chiJomeÌri, ode la 
voce e ascolta le parole di lui più presto delle 
persone situate nella stanza medesima ove si 
trova colui che parla. 

Se, fatta la domanda, quegli che l'ha udita 
alla stazione ricevente vuol dare la risposta, non 
ha da far altro che collocarsi colla bocca di fronte 
al foro, là ove prima teneva l'orecchio, e parlare. 



2G 

Egli confida allora i suoi pensieri all'aria, che 
li raccoglie sotto la forma di onde dotate dei tre 
caratteri distintivi, già menzionati, il tono, l' in-
tensità e la tempera con quelle modificazioni 
speciali che rispondono ai suoni articolati della 
voce umana: e queste onde atmosferiche mediante 
le corrispondenti vibrazioni della lamina di ferro, 
determinano quelle che io volentieri tornerei a 
chiamare ondate elettriche, le quali pervenute al-
l'altra stazione con immensa rapidità, provocano 
colle vibrazioni di quell'altra lamina delle onde 
atmosferiche identiche a quelle affidate per la 
trasmissione. Queste sono accolte dalla prima per-
sona, la quale intanto avrà collocato il suo orec-
chio là ove prima teneva la bocca. Gli esperi-
menti fatti finora hanno provalo che si trasmette 
in siffatta guisa la voce e il canto, il riso e il 
pianto, lo sternuto, i colpi di tosse, lutti insomma. 
i vari suoni e rumori che vengono prodotti nella 
stazione mittente. 

Certamente il telefono del Bell, quale è og-
gidì è limitato nella sua azione da due cause: 
cioè la piccola intensità delle correnti, che non 
consentono ancora di impiegarlo per luoghi più 
distanti di cento chilometri (3), e la sua grandissima 



sensibilità. Allorchè il suo filo di linea si trova 
vicino ad altri fili, come quelli delle linee tele-
grafiche, esso risente l'influenza di tutte le cor-
renti che passano per questi all'atto della tras-
missione dei dispacci elettrici, e per effetto di 
que:-:ta influenza emette dei suoni, che assomi-
gliano al crepitio della grandine che batte contro 
un'invetriata, e che bastano a turbare la perce-
zione dei suoni della voce umana. Ma siate pur 
certi che si troverà il modo di vincere anche 
queste difficoltà: dirò anzi che il signor Edison 
sembra essere sulla via di riuscirvi, usando un 
congegno che opera in modo analogo a quello dei 
soccorritori o relais nella telegrafia elettrica. Ad 
ogni modo un'utile applicazione di questa inge• 
gnosissima invenzione venne già fatta per tras-
mettere le istruzioni opportune agli operai nel 
fondo delle miniere stando alla bocca di esse, o 
per ricevere le comunicazioni degli operai stessi 
e le domande di aiuto, nel caso non infrequente 
che qualche frana li imprigionasse sotterra. 

Qualunque sia per essere in avvenire la pra-
tica importanza di questa mirabile invenzione, 
certo è che essa dimostra una volta di più quanto 
grande sia la potenza dell'umano ingegno. 
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Ma dove questa potenza diventa addirittura 
sublime gli è quando l'uomo memore di essere 
non già semplice abitatore di questo piccolo globo, 
ma bensì cittadino dell'universo, dirige il suo 
sguardo nella profondità dei cieli, e riesce a dis-
velare non solo le leggi del moto, ma ben anche 
Ja fisica e la chimica costituzione dell'infinito nu-
mero di astri roteanti nell'immensità dello spazio, 
tra i quali la nostra terra rappresenta un mi-
nimo elemento. 

Per quanto grandi sieno i progressi fatti fi-
nora nell'indagare l'intima costituzione del globo 
che abitiamo ed i fenomeni che esso presenta, al 
certo i chimici non pretendono di aver tutte 
discoperte ed isolate le sostanze elementari che 
lo compongono, nè i mineralogisti e i geologi 
presumono di aver tutte classificate le rocce e 
stabilite le relative epoche di formazione; e i 
zoologi ed i botanici sanno che rimane ancora 
aperto uno smisurato campo alle loro investiga-
zioni, e i geografi sperano, ma non sono ancora 
sicuri, di aver precisate le sorgenti del Nilo, e 
null'ostante le audaci spedizioni ai poli non sono 
ancora in grado di sapere con certezza lo stato 
fisico di quelle regioni ; i meteorologisti, infine, 
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utilizzando l'immenso materiale scientifico offerto 
da secolari osservazioni, fatte con ammirevole 
abnegazione e costanza, alle varie altezze della 
crosta terrestre, nelle differenti plaghe della ster-
minata superficie del mare, e, per opera di in-
trepidi aereonauti, devoti alla scienza, persino nelle 
:fegioni elevate dell'atmosfera, i meteorologisti, 
dico, e quelli che si occupano della fisica ter~ 
restre, sebbene abbiano potuto stabilire delle 
importantissime leggi generali, che già recano 
non picc<>li vantaggi alla navigazione ed all'agri-
G.Oltur~; pur tuttavia sono lontani dall'avere tale 
una conoscenza dei complessi fenomeni meteoro-
logici, e delle cause che li determinano, da po-
terne ricavare quei presagi sicuri ai quali essi 
anelano. 

Noi non conosciamo dunque ancor bene il 
globo che abitiamo, e tuttavia abbiamo già una 
chimica e una fisica celeste, e degli astri non 
solo ci son note le leggi meccaniche del loro 
movimento disvelateci da Copernico, Keplero, 
Newton e Laplace, e le apparenze fisiche dei 
gianeti e del sole cominciate a scoprire da 
Galileo ; ma sappiamo ormai non pure quali 
sieno lè sostanze che compongono il nostro 
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sole ma anche quelle degli altri soli che in nu-
mero infinito e a immense distanze popolano 
l'universo; e sappiamo già che il nostro sistema 
planetario milioni e milioni di anni addietro, era 
una immensa nebulosa simile a quelle che l'astro-
nomo contempla quotidianamente in certe regioni 
del cielo; sappiamo che essa si estendeva più in 
là dello spazio compreso fra il sole e la gran-
dissima orbita descritta dal pianeta Nettuno, il 
quale impiega a percorrerla 165 anni colla ve-
locità di 5400 metri al secondo: sappiamo an-
cora che quella nebulosa obbedendo alla legge 
di attrazione andò mano mano concentrandosi e 
formò il nostro sole, lasciando addietro negli 
spazi da prima occupati parte di sè stessa, nella 
materia che poi addensata alla sua volta diede 
origine ai pianeti e alle lune, che circolano at-
torno ad essi, i quali corpi roteanti attorno al 
sole sono lì ad indicare la loro comune origine 
e ricevono dall'astro centrale, che li ha si può 
dir generati, luce, calore, movimento e vita. 

Al sole cui dobbiamo la energia che ci ri-
scalda e ci nutre per mezzo delle piante e degli 
animali, a lui che è origine dei venti, delle nubi, 
delle ghiaeciaie, dei fiumi, a lui che fu chiamato 



Principe del fuoco, adorato come un Dio, a lui 
genitore dei pianeti e delle lune, che con paterna 
larghezza invia a loro ed a noi torrenti di raggi 
vivificatori, sono rivolti gli studi incessanti del-
l'uomo. Esso è ogni giorno attentamente osser-
vato, di lui sono di continuo perscrutati tutti i 
mutamenti, avvertite tutte le nuove apparenze. 
E sono gli stessi suoi raggi che raccolti, filtrati, 
analizzati, esaminati in tutti i modi con studiati 
artifici, ci han rivelato la sua costituzione fisica 
e chimica. 

Noi assistiamo alle sue immense eruzioni di 
sostanza incandescente, delle quali misuriamo la 
estensione e determiniamo la natura: già si di-
sputa tra gli astronomi sui periodi della mag-
giore o minore sua attività come si ragionerebbe 
delle eruzioni del nostro Vesuvio (4): già si co-
nosce la causa delle sue macchie e venne con-
statato un periodo decennale di aumento e di-
minuzione nella frequenza di esse; e, cosa mirabile 
a dirsi, quel fenomeno si collega con analoghi 
periodi nell'ampiezza delle oscillazioni diurne del-
l'ago magnetico, nella maggiore o minore fre-
quenza delle aurore boreali, e fors' anche dei 
cicloni e delle burrasche (5). Già si prese1ite che 



26 

la meteorologia del sole gioverà molto a far pro-
gredire la meteorologia della terra: e perciò un 
numeroso drappello di valenti astronomi accol-
gono i ra~gi del sole nei potenti loro cannocchiali, 
negli spettroscopi ed in altri opportuni strumenti 
e ci descrivono quotidianamente lo stato della 
sua atmosfera e la forza calorifica, luminosa e 
chimica del suo raggiamento (6). 

Io pure nei decorsi mesi ho dedicato a que-
st'astro benefico il debole mio ingegno nell' in-
tento di studiare un argomento assai controverso 
ma importantissimo: quale cioè sia la sua tem-
peratura. 

Del risultamento delle mie indagini amerei 
dare un cenno a voi, gentili uditori, se vorrete 
ancora prolungarmi la vostra indulgente atten-
zione. 



I I 

Allorchè in sul meriggio di qualche giorno 
estivo, essendo il cielo sereno e l'aria trasparen-
tissima, qualcuno di voi ebbe a trovarsi esposto 
ai raggi solari, nel lagnarsi del cocente calore 
prodotto da essi avrà forse rivolto a sè stesso 
la domandà ma quanti gradi di temperatura avrà 
Cft:Rt* ist)Je che ri$ealda tanto, essendo pure lon-
·tiàno da me 148 milioni di chilometri, tanto lon-
tano che H suono se potesse pervenire da esso 
alla terra colla velocità con cui qui si propaga 
nell'aria, impiegherebbe nove anni e otto mesi, 
e un treno celere colla velocità di 50 chilometri 
all'ora non arriverebbe alla meta se non dopo 
337 anni? 

Ebbene, a questa domanda la scienza non 
era in grado di rispondere se non eon cifre assai 
dubbie, che si potevano riguardare come limiti, 
ma talmente discosti l'uno dall'altro che sta fra 
loro un abisso. Eppure si conosce con bastante 
precisione la quantità di calore che riceve ad 
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ogni minuto un centimetro quadrato della super-
ficie terrestre, e quindi si può calcolare la quan-
tità di calore che perviene alla terra in un minuto, 
in un'ora, in un giorno, in un anno. Sappiamo 
che su ogni metro quadrato della superficie ter-
restre il sole versa ad ogni minuto una quantità 
di calore corrispondente a circa 6,35 calorie (7), e 
in un anno una quantità equivalente a 3 340 000 
calorie, che significano trentatre miliardi di ca-
lorie per ogni ettaro. Valutata questa energia col-
l'equivalente dinamico essa corrisponde a più di 
quattordici bilioni di chilogrammetri (14195 .10'). 

I soli raggi solari che pervengono adunque 
sulla superficie di un ettaro sono atti a svilup-
pare, sotto forme diverse, un'energia che equi-
vale al lavoro continuo di 4163 cavalli vapore. 
Che se si volesse esprimere il lavoro equivalente 
a quella parte del raggiamento solare che viene 
accolta dalla superficie intera della terra, esso 
sarebbe rappresentato dalla enorme cifra di 300 
bilioni (300. 106 • 106 ) di cavalli vapore. Ci vor-
rebbero adunque 750 miliardi di macchine a va-
pore, ognuna della forza effettiva di 400 cavalli, 
perchè lavorando senza interruzione potessero 
produrre un lavoro equivalente a quello raccolto 



nell'energia dei raggi che il sole invia continua-
mente alla terra. Eppure del totale raggiamento 
solare la terra nostra non intercetta che una 
piccolissima parte. 

La energia termica irradiata dal sole nella 
profondità dello spazio che lo circonda, è ben 
due miliardi di volte ( 2 300 . 106 ) maggiore di 
quella che vivifica il nostro globo. Essa corri-
sponde a 690 mila trilioni (690 .105 • 1 O'. 106 • 106) 

di cavalli vapore t 
Tutte queste cose si conoscono ora con suf-

ficiente esattezza, e le determinazioni sperimen-
tali iniziate dal Pouillet nel 1830, ripetute e per-
fezionate poi da altri fisici segnatamente in que-
sti ultimi anni, vanno fra loro in accordo baste-
vole a far sì, che le cifre poco fa menzionate 
siano accolte senza contestazione dalla maggio-
ranza degli scienziati. 

Noi sappiamo adunquc, come vedete, valutare 
con precisione la quantità di calore inviata dal 
sole, ma finora non si ebbe modo di precisare 
il numero dei gradi di temperatura di quell'astro. 
Questa cosa non dee recar meraviglia ove si pensi 
che incontriamo delle gravissime difficoltà anche 
per le sorgenti calorifiche direttamente accessibili 



ai nostri metodi termometrici. Infatti noi misu-
riamo senza ostacoli quante calorie sviluppa Ja 
combustione di un chilogrammo di carbone o 
quella di un litro di olio o di benzina o di un 
metro cubo di gas; ma non è se non vincendo 
delle serie difficoltà che si riesce a misurare la 
temperatura delle fornaci ove ha luogo la com-
bustione o quella dei vari punti delle fiamme 
prodotte dall'accensione di quelle sostanze. Se 
dunque torna cosa difficilissima il misurare le 
temperature a!quanto elevate dei corpi che pos-
siamo toccare coi nostri strumenti, quanto mala-
gevole non deve essere questa ricerca per un 
corpo così lontano come il sole? Essa tuttavia 
fu tentata da prima con metodo poco appropriato 
dal Newton, e nel 1803 dal Saussure, e con me-
todo migliore nel 1830 dal Pouillet. Più di recente 
il Secchi, che colle sue assidue indagini e col 
suo bel libro ha ormai legato il suo nome alla 
storia della fisica solare, si occupò diffusamente 
di questa questione, ed ha il merito di aver nuo-
vamente attirato su di essa l'attenzione degli 
scienziati. Mentre il Pouillet dai calcoli fatti sulle 
proprie osservazioni ed esperienze aveva creduto 
di poter conchiudere che la temperatura del sole 



è di 1461 o tutt'al più 1761 gradi, il Secchi ebbe 
a dichiarare, in base ai calcoli delle sue espe-
rienze, che la temperatura del sole è di 1 O o 
forse di 5 milioni di gradi e non può in nes-
sun modo essere inferiore a 1 o 2 milioni di 
gradi (8). 

Voi vedete quale abisso separi queste due 
cifre: da una parte tutt'al più 1761 gradi dal-
l'altra non meno di 1 o 2 milioni di gradi. 

Potete voi figurarvi a che cosa corrisponda 
la temperatura di un milione di gradi? Gioverà 
ìl ~ammentare che il rame si fonde alla tempe-
ratùra di i 050 gradi, la ghisa a 1300, il ferro 
a 1600: la temperatura di fusione del platino 
non si conosce con precisione, ma si ritiene che 
sia 2000 gradi; la temperatura della fiamma di 
una candela è di circa 1200 gradi; quella della 
fiamma a gas ottenuta col bruciatore di Bunsen 
è di circa 1360; la fiamma della miscela deto• 
nante che dà la luce di Drummond o di Carle-
varis si giudica di circa 2500 gradi, ed i chimici 
affermano che sia possibile di produrre tutt'al più, 
ma non di oltrepassare coi nostri mezzi, la tem• 
peratura di 3000 gradi (9). 

Potete ora voi farvi un'idea della enorme tem-
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peratura di cinque od anche di un solo milione 
di gradi? 

Le affermazioni del Secchi provocarono delle 
vive discussioni. Il signor Vicaire sottoponendo 
a una critica rigorosa le esperienze di lui, de-
dusse dalle medesime il valore di 1398 gradi, 
poco diverso da quello del Pouillet ( 1 O). D'altra 
parte il Newton avea ricavato dalle proprie os-
servazioni il valore di 1 milione 669 mila gradi ; 
e il Waterston la cifra ancora più elevata di dieci 
milioni. L'Ericson trovava troppo alte le cifre del 
Waterston e le prime date dal Secchi, ma tut-
tavia dichiarava che la temperatura del sole non 
dee essere inferiore a due milioni di gradi. 

Mentre adunque alcuni fisici sostenevano e 
sostengono ancora, che la temperatura del sole 
è inferiore a 1500 gradi e quindi minore di 
quella dei forni che servono per la fusione del 
ferro, altri persistevano e persistono nel dichia-
rarla mille volte maggiore. Tra questi due estre-
mi il Zollner le assegnava 68 mila gradi; lo 
Sporer adottò il numero 27 mila (H). 

Un argomento così controverso parve all'Acca-
demia delle Scienze dell'Istituto di Francia che 
fosse degno di un concorso che essa bandì pel 



33 

1876 col titolo di premio Bordin. Spirato il con-
corso, l'Accademia diede una ricompensa al si-
gnor Violle, ed un assegno di incoraggiamento 
ai signori Vicaire e Crova, ma dichiarò che nes-
suno aveva risolto il problema, e, vista la diffi-
coltà che esso presentava, deliberò di non più 
.,presentarlo per un ulteriore concorso (12). 

Ma da quali cause dipende questa difficoltà, 
e come accade che il Pouillet ed il Violle arri-
vano a conclusioni cotanto diverse da quelle del 
Secchi, quantunque i metodi usati e i risulta-
menti sperimentali siano pressochè identici ? Una 
prima causa di incertezza proviene dall'assorbi-
mento del calore per opera dell'atmosfera terre-
stre, e specialmente del vapor acqueo in essa 
contenuto. Per conoscere l'intensità del raggia-
mento solare che perviene sul nostro globo, bi-
sognerebbe che noi potessimo recarci coi nostri 
strumenti ai limiti dell'atmosfera. Tuttavia, ben-
chè non si conosca con precisione la legge con 
cui varia l'assorbimento coll'aumentare della gros-
sezza nello strato atmosferico attraversato dai 
raggi, e sebbene, quand'anche essa fosse cono-
sciuta, la sua applicazione esigesse che si faces-
sero delle osservazioni contemporanee a differenti 

3 
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altitudini (cosa già fatta dai signori Violle e Mar-
gottet alle altezze di 481 O e 1200 metri sul 
Monte Bianco) in causa della variabilità nello 
stato igrometrico dell'aria, tuttavia dalla discus-
sione di molteplici esperienze risulta, che l'assor-
bimento dell'aria a cielo sereno è circa la quarta 
parte della totalità dei raggi che attraversano, in 
direzione normale, la nostra atmosfera. Per que-
sto riguardo adunque i Fisici sono abbastanza 
d'accordo, e i risultamenti delle loro osserva-
:idoni non potrebbero dar luogo a divergenze così 
enormi se non fosse molto diverso il modo di 
discussione delle medesimé. 

Appunto nelle vie affatto diverse e non oppor-
tune, che tennero i vari osservatori per calcolare, 
sulla base delle fatte esperienze, Ja temperatura 
del sole, consiste la seconda e più grave causa delle 
differenze ottenute, e delle difficoltà incontrate 
nella soluzione di un problema così importante. 

Il metodo sperimentale usato dal Pouillet, dal 
Waterston, dal Secchi, dall'Ericson, dal SorPt e 
dal Violle consiste nel misurare l'intensità del 
raggiamento solare coll'accoglierne i raggi sul 
bulbo annerito di un termometro, e nell'osser-
vare il numero di gradi di cui si eleva la sua 



temperatura in confronto di quella indicata da 
un termometro collocato nell'ombra. Il bulbo an-
nerito del termometro con cui si sperimenta deve 
essere sottratto alle influenze perturbatrici, e 
quindi si eolloca nel centro di un ambiente di 
tempenltura uniforme, costante, e conosciuta, e 
iJtriggr vi arrivano a traverso un foro, di dia-
metro pari a quello del bulbo, aperto nella cu-
stodia a doppio involucro che serve a costituire 
l'ambiente di temperatura costante. 

Stando alle ultime determinazioni del Violle 
it termometro esposto al raggiamento solare a 
·ore 1 O 1 z2 del giorno 16 aprile 1875 al livello 
di Parigi, cioè all'altitudine di 60 metri sul li-
vello del mare, fatte le dovute correzioni, se-
gnava un eccesso di 21 °,73 sulla temperatura del-
l'ambiente; a 1200 metri 25°,18; a 3050 metri 
28°,18; a 4810 metri cioè sulla cima del Monte 
Bianco 28°,78; e al limite dell'atmosfera avrebbe 
dovuto indicare un eccesso di 31 °,63. Questo ec-
cesso di 31 °,6 è il numero più alto ottenuto fi-
nora, mentre altri sperimentatori non avevano 
oltrepassato i 29", e fu quest'ultimo numero che 
il Secchi prese a base dei suoi calcoli ( 13). 
Dunque mentre il Secchi, ritenendo che l' inten-
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sità del raggiamento solare al limite della nostra 
atmosfera sia espressa dall'eccesso di 29 gradi, 
conchiude che la temperatura del sole non può 
essere inferiore a uno o due milioni di gradi, il 
Violle, partendo da una intensità alquanto mag-
giore cioè da un eccesso termometrico di 31 °,6, 
trova la temperatura solare espressa da 1500 
gradi, e arriva alla conclusione che in nessun modo 
essa possa oltrepassare i 2500 gradi (14). 

Ho già detto che questa enorme differenza 
dipende dal modo diverso di calcolare la tempe-
ratura introducendo i dati sperimentali in due 
formale assai differenti, il cui uso non può es-
sere scientificamente giustificato. 

Il Secchi fa uso della formola data dal New-
ton sulla emissione del calore e sulla velocità 
di raffreddamento, e il Violle, (come fece il Vi-
caire ), adopera quella di Dulong e Petit. Ma è 
già stato provato in mille guise che la formala 
del Newton non è applicabile se non ai casi, 
in cui la differenza di temperatura tra il corpo 
caldo che emette i raggi calorifici e quello che 
ricevendoli si riscalda, non superi i 15 o 20 
gradi: e come mai si può presumere di esten-
derne l'uso al caso del sole ? 
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La formola di Dulong e Petit fu da quegli 
illustri Fisici dedotta da una serie di esperienze 
comprese fra 0° e 240°, e fu dimostrato anche 
per quella che lungi dall'esprimere una legge ge-
nerale, come quei Fisici con ingegnose conside-
razioni avevano creduto di poter ritenere, essa 
non è che una formola empirica che rappresenta 
bene il fenomeno del raggiamento dei corpi en-
tro i limiti e nelle condizioni in cui furono fatte 
quelle diligentissime esperienze. 

Il volerla estendere a temperature superiori 
a 240° è un voler pretendere da essa ciò che 
forse non può dare, anzi ciò che non dà sicura-
mente nemmeno con qualche grado di approssi-
mazione. Infatti tanto la formola del Newton 
quanto quella del Dulong e Petit si appalesano 
inopportune per calcolare le temperature alquanto 
elevate. Il signor Sorel misurò l'effetto del rag-
giamento prodotto dall'ossido di zirconio reso in-
candescente mediante la fiamma che dà la luce 
di Drummond; e introducendo il risultato speri-
mentale nella formola di Dulong e Petit ricavò 
781 °,4 quale temperatura del cilindro di zircone 
incandescente: eppure per comune consenso quella 
temperatura è per lo meno di 2000 gradi. Quella 
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formola adunque si trova in difetto dando un 
valore che è circa la terza parte del valore rea-
le ( 15). Che se poi si volesse introdurre il ri-
sultato sperimentale nella formola del Newton, 
si avrebbe per temperatura del zircone incande-
scente la troppo elevata cifra di 45990 gradi, 
cioè più di venti volte maggiore della tempera-
tura effettiva (16). 

E come mai si può adunque pretendere di 
applicare quelle formole alla temperatura del sole, 
quando adoperate per temperature alquanto ele-
vate ma però conosciute, esse danno risultameati, 
l'una per eccesso l'altra per difetto, cosi lontani 
dal vero? 

Anche il Violle ha fatto degli esperimenti sul 
raggiamento dell'acciaio fuso mentre fluiva dal-
l'apparato di Martin-Siemens nelle fucine di Al-
levard. La temperatura effettiva dell'acciaio in 
quello stato non può essere inferiore a 1500 
gradi. Ebbene applicando ai dati sperimentali la 
formula ùi Dulong e Petit ottenne il signor Violle 
la temperatura di 1059 gradi, notevolmente in-
feriore alla effettiva, e volendo in ogni modo ri-
tenere esatta la formula, cercò di giustificare il 
tenue valore da essa offerto, incolpandone H poter 



emissivo specifico dell'acciaio, del quale egli de-
dusse dalla formola stessa. un valore talmente 
piccolo che certo non gJi può essere acconsentito 
da nessun Fisico (17). 

A me parve che invece di violentare le for-
mole per far loro dire ciò che non possono, fosse 
assai migliore consiglio affrontare direttamente 
la questione, stabilire col mezzo di apposite espe. 
rienze la legge con cui varia l'intensità del rag-
giamento al variare della temperatura, determi-
nare il poter emissivo dei vari corpi su cui si 
esperimenta e nelle condizioni nelle quali essi 
trovansi realmente all'atto della esperienza; e, 
trovata la formola che esprime la legge del rag-
giamento entro i limiti delle fatte esperienze, ve-
rificare se essa corrisponda anche nel caso di 
temperature più elevate ma ben conosciute. So• 
lamente quando questa corrispondenza eRista s'i 
ha il diritto di estendere ancor più l'uso della 
forrnola, e di indagare, con grande probabilità di 
esattezza, la ignota temperatura di corpi inacces-
sibili e straordinariamente caldi, come al certo 
deve essere il sole. 

Io intrapresi così fatta ricerca nei mesi che 
corsero, e a tal fine, mentre voi, giovani eletti, 
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respiravate l'aria fresca e pura della campagna, 
o facevate qualche e~cursione alpina, io e i miei 
assistenti, in giornate nelle quali il termometro 
segnava ben 35 gradi, rimanemmo quasi accovac-
ciati entro angusta e buia soffitta, ove, per man-
canza di stanze opportune, fui costretto di col-
locare il principale strumento misuratore della 
intensità termica del sole. 

Non è mio intendimento di qui esporvi per 
filo e per segno la lunga serie dei fatti esperi-
menti, le difficoltà mano mano incontrate e suc-
cessivamente superate. Mi limiterò a un brevis-
simo riassunto. 

Le mie indagini possono essere divise in due 
distinte categorie. 

Gli esperimenfi della prima categoria mira-
vano a misurare l'intensità del raggiamento solare 
mediante l'effetto prodotto in un apparato. ter-
mometrico. 

Gli esperimenti della seconda categoria erano 
diretti non solo a misurare collo stesso stru-
mento le intensità del raggiamento termico di 
corpi aventi temperature varie e conosciute, ma 
ben anche a discoprire la legge con cui queste 
intensità variano al variare della temperatura, 



e a trovare la formola che esprime codesta 
legge. 

Trovata la formola atta a rappresentare bene 
il fenomeno entro i limiti delle fatte esperienze, 
ne feci la prova estendendola a temperature più 
elevale ma tuttavia conosciute, e avendo verifi-
cato che essa corrispondeva al sostenuto cimento, 
mi credetti autorizzato a estenderla anche più in 
là, e applicandola all'intensità ottenuta pel rag-
giamento solare, potei dedurre la temperatura ef-
fettiva del sole, limitandola entro confini così pre-
cisi e ristretti, che, se non m'illudo, saranno ac-
colti favorevolmente da tutti coloro che hanno 
studiato quest'argomento. 

Invece di usare un termometro io preferii di 
adoperare nelle mie esperienze lo strumento· molto 
più pronto e squisito, col quale il nostro Nobili 
arricchì la scienza, voglio dire la pila termoelet-
trica che porta il suo nome e che servì poscia 
al Melloni per le sue memorabili esperienze sul 
calore raggiante. Questa pila, protetta da oppor-
tuna custodia a doppia parete metallica, veniva 
collocata sul terrazzo attiguo alla sunnominata 
soffitta, e al momento della osservazione veniva 
rivolta al. sole in guisa che i raggi di e~so ca-
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dessero perpendicoiarmente su una delle sue fac-
cie affumicate. Come è noto, il riscaldamento 
prodotto dà origine a una corrente elettrica, la 
quale in questo caso mediante grossi fili di rame 
veniva condotta a circolare nell'apparato reome-
trico, che era invariabilmente collocato su una 
mensola addossata ad uno dei muri della soffitta. 
Serviva di apparato misuratore della corrente 
elettrica una bussola a riflessione del Wiedemann 
costruita dal Ruhmkorff. Così quando, in causa 
del raggiamento solare, la pila origina va una cor-
rente elettrica, questa corrente circolando per il 
filo della bussola faceva dev.iare la calamita avente 
la forma di disco circolare, che essendo di ac-
ciaio brunito rifletteva e spostava la imagine di 
una scala divisa, situata alla distanza di parecchi 
metri e illuminata da una fiamma a gas. Mirando 
a traverso un cannocchiale, collocato là ov' è la 
scala divisa, si vede il suo reticolo trovarsi di 
fronte a divisioni della imagine della scala tanto 
più lontane dallo zero, quanto più grande è la 
deviazione della calamita, ossia quanto più intensa 
è la corrente elettrica generata dal riscalda-
mento. 

Anche il soggiorno in quella buia soffitta po-
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teva avere ed aveva per noi i suoi momenti di 
lietezza e direi quasi di poesia. E infatti non si 
può senza meraviglia trovarsi coll'occhio intento 
a mirare per entro il cannocchiale, quando, dato 
ordine di aprire la custodia della pila situata sul 
terruzo a qualche decina di metri di distanza, 
e C'he avrebbe potuto essere anche alla distanza 
tH qualche chilometro, si vede di repente spo-
starsi l' imagine della scala divisa, e, dopo alcune 
oscillazioni, il reticolo fissarsi dinanzi a una de-
terminata divisione. Lo strumento è sensibilissimo 
basta il più tenue velo di nebbia, il più leggero 
buffo di aria alquanto più umida, per far sce-
mare la deviazione di molte divisioni. Più volte 
m'è accaduto di dire a chi mi assisteva stando 
sul terrazzo, mentre io era nella soffitta: ma 
guardi che il cielo non è puro, ci deve essere 
qualche velo di vapore che scema la trasparenza 
dell'aria; lo strumento me lo indica: e allora l'as-
sistente proteggendo l'occhio contro il soverchio 
bagliore dei raggi solari col mezzo di un ve-
tro giallo scuro, e mirando verso il sole, disco-
priva nella direzione di esso qualche tenuissimo 
cirro, che prima s'era celato tra il fulgore del-
l'astro. 



Per gli esperimenti della seconda categoria 
la pila termoelettrica veniva portata nella sala che 
serve da Scuola di fisica. Come sorgente calori-
fica venne dapprima usato il cubo di Leslie ri-
pieno di acqua bollente, indi un cubo consimile, 
di ferro affumicato, contenente mercurio, che mi 
permise di studiare la legge del raggiamento ter-
mico per temperature comprese fra 15 e 300 
gradi. Per meglio scorgere la relazione esistente 
fra la quantità di calore incidente sulla pila ter-
moelettrica e la temperatura del corpo irradiante 
delineai una curva prendendo per ordinate le de-
viazioni osservate nella bussola e per ascisse le 
differenze di temperatura fra la sorgente calori-
fica e l'ambiente ov'era situata la pila. La curva 
ottenuta montava rapidamente coll'elevarsi della 
temperatura della sorgente, in guisa che è d'uopo 
conchiudere che il poter emissivo assoluto di un 
corpo, e quindi la quantità di calore da esso ir-
radiata, aumenta con proporzione assai più forte 
di quella che corrisponde al semplice a,umento 
di temperatura, come vorrebbe la legge del New-
ton, la quale sarebbe espressa graficamente da 
una linea retta. Anche Dulong e Petit aveano os-
servato che la quantità di calore irradiato cresce 



con ragione rapidissima, e la formola data da 
loro, costruita graficamente, riesce una curva lo-
garitmica. 

Io invece trovai che il riscaldamento prodotto 
dai raggi emessi da un corpo caldo è propor-
zionale 1:1.l prodotto del quadrato della temperatura 
assoluta di esso per la differenza tra questa tem-
peratura e quella dell'ambiente ove trovasi il 
corpo che viene irradiato: laonde quando la tem-
peratura dell'ambiente si mantiene costante, il 
fenomeno del raggiamento viene rappresentato 
graficamente mediante una parabola cubica ( 18). 

Stabilita questa formola parabolica e calco-
late le costanti coi dati delle esperienze comprese 
fra 15 e 300 gradi, mi accinsi a farne la prova 
applicandola ad una temperatura superiore ai 
300 gradi. Scelsi per il primo cimento una sor-
gente calorifica avente la temperatura di 400 
gradi all'incirca, e già usata dal Melloni. Consiste 
questa in una lamina di rame affumicata e riscal-
data da una fiammella ad alcool. Rivolsi a questa 
lamina la faccia della pila termoelettrica collocata 
a opportuna distanza, e intanto che il mio assi-
stente se ne stava nella più volte menzionata 
soffitta per fare la lettura della deviazione gal-
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vanometrica prodotta dal raggiamento di quella 
sorgente calorifica, io calcolai col mezzo della 
formula quante divisioni intere e quanti decimi 
di divisione avrebbe dovuto leggere l'assistente, 
se la formala da me stabilita avesse potuto esten-
dersi anche più in là dei 300 gradi. Di lì a poco 
l'assistente discendeva dalla soffitta con un foglio 
sul quale aveva segnato la lettura da lui fatta 
alla bussola: egli porse a me il suo foglio ed io 
gli consegnai il mio, e non fu al certo piccola la 
soddisfazione d'entrambi quando vedemmo che il 
numero da me calcolato coincideva con quello da 
lui osservato. 

Dal felice esito di questa prima prova inco-
raggiato, mi accinsi ad una seconda molto più 
importante ed ardita. Si trattava di verificare la 
formala applicandola al caso del riscaldamento 
prodotto dai raggi emessi da una palla di ramo 
rovente, la cui temperatura, determinata con me-
todo calorimetrico, era di circa 800 gradi. Qui 
mi si preparava invece da prima una delusione. 
La deviazione galvanometrica osservata riuscì mi-
nore di quella calcolata col mezzo della formola. 
La differenza non era grande, ma però sufficiente 
per impedire che la formala si potesse riguar-
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dare come l'espressione del fenomeno di raggia-
mento dei corpi a temperature alquanto elevate, 
e per toglìere quindi la possibilità di farne l'ap-
plicazione al caso del sole. 

Obbediente ai precetti de1 metodo sperimen-
tale io era già disposto, benchè con rincresci-
mento, ad abbandonare quella formola riguar-
dandola insufficiente al pari di quelle del New-
ton e del Dulong e Petit, quando mi venne la 
idea che la piccola differenza osservata potesse 
dipendere da una variazione del poter emissivo. 
Imaginai aUora un metodo, che ritengo non mai 
usato da altri, per determinare il poter emissivo 
specifico del rame, del ferro, del platino e di al-
tre sostanze a temperature superiori agli 800 
gradi; e di più potei misurare l'effetto termico 
prodotto a quelle temperature dal raggiamento 
del nero fumo, il cui poter emissivo viene di so-
lito preso eguale all'unità. Trovai allora che la 
formola corrispondeva pienamente nel caso delle 
esperienze fatte col nero fumo, e bastava molti-
plicarla pel poter emissivo specifico delle varie 
sorgenti calorifiche affinchè i risultati ottenuti 
colla formola cosi modificata riuscissero concor-
danti coi valori osservati. Poscia spinsi più in-
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nanzi le prove, e sottoposi la pila termoelettrica al 
raggiamento di corpi aventi la temperatura di 
1000, 1200 gradi, e trovai sempre la formala rap-
presentare con esattezza le letture fatte alla bussola. 

Da ultimo operai colla sorgente calorifica assai 
intensa offerta dalla fiamma dell'ossigeno com-
misto al gas luce. Invece di calce o di zircone, 
io feci uso di uno dei cilindretti di ossicloruro 
di magnesio del Carlevaris, la cui temperatura, 
allorchè sono resi incandescenti da quella fiamma, 
è ritenuta non inferiore a 2000 gradi, ma non è 
ben conosciuta, e probabilmente, anzi certamente, 
può variare da una esperienza all'altra a seconda 
del maggiore o minore loro splendore. Introdu-
cendo nella formala i valori delle deviazioni os-
servate in queste esperienze, ottenni da essa in 
tre esperimenti successivi le temperature di 1967, 
di 2013 e di 20~4 gradi, che sono con tutta 
probabilità le esatte temperature possedute real-
mente dal corpo incandescente al momento della 
esperienza. 

Verificata in tal guisa la esattezza ed appli-
cabilità della formala anche per temperature così 
elevate, si poteva con pieno diritto applicarla an-
che al caso del raggiamento solare. 



Per dare un'idea dell'intensità di questo rag-
giamento, basterà eh' io dica che nel giorno 29 
settembre, che fu uno dei più bei giorni dell'anno, 
essendo il cielo completamente sereno e l'aria 
trasparentissima, al mezzodi i raggi del sole ac• 
colti sulla pila termo-elettrica producevano una 
deviazione alla bussola corrispondente a 1100 di-
visioni della scala. Eppure quei raggi aveano 
attraversato uno strato d'aria che corrispondeva 
a una volta e mezza la grossezza dell'atmosfera: 
e se questa non fosse stata interposta, o ciò che 
torna fo stesso, se lo strumento si fosse trovato 
a,l limite superiore dell'atmosfera, la deviazione 
sarebbe stata di 1800 divisioni. Ebbene un corpo 
reso incandescente dalla fiamma del gas detonante, 
collocato a tale distanza dalla pila da esser ve-
duto sotto Io stesso angolo visuale sotto il quale 
ci apparisce il sole, produce col suo raggiamento 
Ja deviazione di sole 10 o 12 divisioni. Sicchè 
l'effetto termico prodotto dai raggi del sole è più 
di 100 volte maggiore di quello dovuto alla calce, 
al cloruro di magnesio o al zircone incandescenti: 
e siccome, per quanto dissi poco fa, questi corpi 
hanno la temperatura di circa 2000 gradi, così 
il Secchi e quelli che come lui volessero appli-

4 



care la formola del Newton, conchiuderebbero 
che la temperatura del sole è di circa 200,000 
gradi. Interrogate invece la formola da me stabi-
lita ed essa vi risponde che la temperatur.a effet-
tiva del sole era in quel dì circa 8000 gradi ove 
non si badi all'assorbimento dell'atmosfera ter-
restre, ma tenuto il debito conto anche di questo 
la sua temperatura si eleva a 10000 gradi. 

Il risultamento da me ottenuto abbisogna tut-
tavia di una modificazione. Giusta le esperienze 
del Secchi l'atmosfera solare esercita un potente 
assorbimento sui raggi provenienti dalla fotosfera; 
in virtù di esso solamente 12 centesime parti 
del raggiamento del sole potrebbero oltrepassare i 
limiti dell'atmosfera solare, mentre 88 centesime 
parti verrebbero da questa assorbite. Ritenendo 
esatto questo valore, si può calcolare l'effetto ter-
mico che produrrebbe il sole quando fosse privo 
dell'atmosfera che lo circonda. Esso sarebbe rap-
presentato da 15000 divisioni della scala, nu-
mero circa otto volte maggiore di quello che si 
ebbe non curando l'assorbimento dell'atmosfera. 
Ciò però non significa che la temperatura del 
sole riesca otto volte maggiore di quella dianzi 
fissata. Dalla formola si ricava invece che la 



temperatura del sole dovrebbe in tal caso essere 
di ~0000 gradi. 

Ci sono ancora due cause che possono al• 
quanto modificare questi risultament ma non al 
certo di molto, poichè gli effetti di esse sono 
contrari e possono compensarsi. Una di queste 
cause è il valore del poter emissivo specifico de] 
sole: può darsi che esso sia minore dell'unità e 
in tal caso la temperatura reale del sole sarebbe 
più elevata. 

L'altra causa è la trasparenza dei vari strati 
dell'atmosfera solare : sebbene questa trasparenza 
sia piccola pure è certo che noi riceviamo i raggi 
dei vari strati sovrapposti, e gli effetti del raggia-
mento si sommano, sicchè in tal caso basta una 
temperatura del sole più bassa per produrre il 
riscaldamento misurato coi nostri strumenti. 

Laonde parmi di poter conchiudere, che te-
nuto conto degli assorbimenti causati dalle atmo-
sfere del sole e della terra, la temperatura del 
sole non può essere superiore ai 20000 gradi, 
nè di molto minore di 10000. 

Come vedete non sono i milioni di gradi del 
Secchi, del Waterston, dell'Ericson; ma nemmeno 
i soli 1770 del Pouillet, o i 1398 del Vicaire, o i 



1500 del Violle. Nove mila gradi rappresentano 
una temperatura almeno quattro volte più alta 
di quella delle nostre fornaci. 

Forse qualcuno potrà domandare: A qual pro 
tanti studi per misurare la temperatura del sole? 
E poi come si fa a verificare se le cifre esposte 
siano esatte? A queste domande risponderò bre-
vemente nella terza parte del mio discorso, se 
potrò cattivarmi ancora per poco la vostra in .. 
du)genza. 



II I. 

Come si fa a verificare che la temperatura 
del sole è compresa fra 8000 e 20000 gradi? 

Con questa domanda nessuno di voi al certo 
pretende che la verificazione possa esser fatta in 
modo diretto. Quei valori, come avete veduto, sono 
stati dedotti da una formola empirica da me sta-
bilita sulla base di dati sperimentali compresi 
entro certi limiti, ma verificata poi con esperienze 
fatte a temperature molto superiori a quelle che 
servirono di fondamento al calcolo delle costanti 
di essa. Ora, ciò che si può ragionevolmente pre• 
tendere è, che quella formola rappresenti bene 
non solo le esperienze fatte da me, ma anche 
quelle fatte da altri fisici con istrumenti diffe-
renti. Ebbene anche questo cimento fu da essa 
sostenuto in modo soddisfacentissimo. 

Il signor Soret ha fatto a Ginevra delle espe-
rienze sul raggiamento del zircone incandescente, 
ed ha trovato che un termometro collocato a op-
portuna distanza manifestava l'effetto prodotto su 



di esso da quel raggiamento coli' indicare un au-
mento di temperatura di 5 decimi di grado. In-
troducendo questo dato sperimentale nella mia 
formola si ricava da essa che la temperatura del 
zircone incandescente era di circa 2000 gradi, 
mentre, come già dissi poco fa, lo stesso Sorel 
aveva dedotto dalla formala di Dulong e Petit 
soli 870°, e perciò egli medesimo aveva dovuto 
dichiararla inesatta (19). 

Potrei moltiplicare questi esempi di verifica-
zione, ma temerei a ragione di abusare della vo-
stra indulgenza. 

Basti solo osservare che nelle scienze speri-
mentali le varie teorie, e le leggi e i fenomeni 
si intrecciano siffattamente, che valgono gli uni 
e le altre a offrire un mutuo riscontro: e che 
nel progressivo svolgimento delle scienze è sem-
pre avvenuto, che se una teoria o una ipotesi 
era fondata su dati erronei o su false interpre-
tazioni, tosto o tardi sorgevano nuovi fatti, nuovi 
argomenti a sbugiardarla. 

Ma quando una teoria, una legge fisica o la 
formola che la rappresenta regge ai vari cimenti 
a cui la si sottomette, ragion vuole che essa ab-
biasi a riguardare come l'espressione esatta dei 



fenomeni contemplati, anche se le prove non pos-
sono essere per necessità che indirette. 

Guai se nelle scienze il campo dovesse essere 
limitato a quelle sole cose, a quei soli fatti che 
ammettono una prova diretta! Le nostre cogni-
zioni si ridurrebbero a ben poca cosa! L'astro-
nomia, la fisica, la chimica tutte in somma le 
scienze sono ricche di moltissimi fatti e di teorie 
che non consentono una diretta verificazione. Lo 
astronomo nella immensa grandezza degli astri 
e nella loro enorme distanza, il chimico nella 
straordinaria piccolezza delle molecole e degli 
atomi, trovano ostacoli insuperabili i quali non 
permettono di dare la prova diretta di molti fatti, 
che pure sono da loro ritenuti come certissimi. 
Chi penserebbe mai a misurare direttamente le 
distanze dei pianeti dal sole, o a collocarli su 
una bilancia per determinarne il peso! Eppure 
gli astronomi valendosi della legge della gravita-
zione e di esperienze e di osservazioni fatte alla 
superficie della terra, hanno precisate quelle di-
stanze, hanno pesato gli astri, e dei valori otte-
nuti possono dare continue verificazioni indirette. 

Del pari chi sognerebbe di pesare i singoli 
atomi o le melecole componenti un corpo, e di 
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numerarne la sterminata quantità contenuta in 
uno spazio anche piccolissimo ? Coi migliori mi-
croscopi si giunge a distinguere bene un punto 
lucido che abbia l'estensione di un quattro mil-
lesimo di millimetro: ma siamo ben lontani dalle 
dimensioni degli atomi e delle molecole. Eppure 
al Thomson, allo Stoney, al Clerk Maxwel e ad 
altri riuscì di determinare il numero di atomi 
contenuti in un millimetro cubico di gas alla 
temperatura ed alla pressione normali, che è 
espresso in medio dalla enorme cifra di 522 mila 
bilioni (522000.1012 ) all'incirca, il che significa 
che di questi atomi ce ne vorrebbero 800 mila 
allineati uno di seguito all'altro per formare la 
lunghezza di un millimetro (20). Che se questi 
numeri si hanno a ritenere per ora come sem-
plice approssimazione, i chimici invece hanno po-
tuto stabilire con tutta precisione il peso relativo 
degli atomi onde sono costituite le molecole delle 
varie sostanze indecomposte. E per loro i nu-
meri che esprimono il peso atomico dei corpi sono 
altrettanto precisi, quanto sono esatte per gli 
astronomi le cifre che rappresentano il pe1:,o della 
terra e degli altri pianeti. Sono grandezze situate 
ai due estremi della scala delle misure: le une 



e le altre sono state determinate con metodi in-
diretti. Gli astronomi, come già dissi, dedussero 
i pesi relativi dei corpi celesti dalla legge di gra-
vitazione, e i pesi assoluti col collocare sulla bi-
lancia di torsione dei corpi che paragonati agli 
astri sono piccolissimi : i chimici, ponendo sulle 
loro bilancie dei corpi, che in paragone agli atomi 
sono grandissimi, dedussero i pesi relativi di que-
sti dalla legge di Avogadro, e i pesi assoluti dalle 
esperienze e dai calcoli di W. Thomson e di 
altri Fisici (21 ). 

Questo parallelismo tra l'astronomia e la fi-
sica celeste da un lato, e la fisica e la chimica 
molecòlare dall'altro, si manifesta perfino nel modo 
con cui in un campo e nell'altro vennero fatte 
delle scoperte. 

Poche settimane or sono la Francia ebbe a 
perdere uno di quegli uomini che lasciano traccie 
luminose e imperiture negli annali della scienza. 

A tutti è noto come il Leverrier, essendo an-
cor giovane, sia salito in alta fama col dare al 
mondo Ja prova più splendida del potere della 
scienza. Raccolto nei silenzi della sua stanza da 
studio, non col sussidio di telescopi, ma col mezzo 
di quella scienza che si potrebbe chiamare la te-



legrafia della logica, che penetra là « dove occhio 
di senso non disserra » egli seppe spingere il suo 
sguardo al di là del sistema solare allora cono-
sciuto, e con un'analisi profonda dedusse l'esi-
stenza di un nuovo pianeta, ne calcolò la distanza, 
il peso, l'orbita e la probabile posizione pel 1 ° gen-
naio 1847. E quando, prima ancora di quell'epoca, 
l'astronomo Galle di Berlino vide l'astro annun-
ciato poco discosto dal sito indicato, fu un vero 
trionfo per l'astronomia e pel Leverrier, che nelle 
perturbazioni a cui andava soggetto il pianeta 
Urano, e che sembravano formare un'obbiezione 
contro l'esattezza della teoria della gravitazione, 
aveva saputo trovare una splendida conferma di 
quella dottrina, e scoprit'e il nuovo pianeta Net-
tuno sulla punta della sua penna (22). 

Ebbene, o Signori, un trionfo consimile può 
vantare ora la chimica per opera del chimico 
russo Mendelejeff. Egli pure, da una legge fon-
data sulla distribuzione in gruppi dei vari corpi 
indecomposti, legge dipendente dai loro pesi ato-
mici e che intitolò legge periodica, seppe non 
solo dedurre l'esistenza di un corpo indecomposto 
non ancora conosciuto, e precisare il suo peso 
specifico, il suo peso e volume atomico, le sue 



principali qualità fisiche e chimiche, e quelle dei 
suoi composti, ma seppe persino predire il modo 
col quale il nuovo metallo probabilmente verrebbe 
scoperto. E la sua predizione fu avverata. Que-
sto fatto è cosi importante che merita tutta la 
nostra attenzione. Partendo dal peso atomico del-
1' Idrogeno che è il più piccolo e che si prende 
per unità, e salendo al maggiore di tutti che è 
l'atomo dell'Uranio espresso dal numero 240, i 
pesi atomici dei sessantadue corpi indecomposti 
banno valori intermedi pressochè tutti differenti 
uno dall'altro. Qualora venissero distribuiti in 
ooa luttga serie giusta l'ordine crescente dei loro 
pesi atomici, non vi si saprebbe scorgere alcuna 
legge di successione: poichè accade che corpi che 
sono vicinissimi nella serie dei pesi atomici sono 
differentissimi per le loro proprietà, e non appa-
risce regola alcuna in parecchi vuoti che si ma-
nifestano in quella serie salendo dall'uno al due-
centoquaranta. Ci voleva uno spirito di indagine 
penetrantissimo a scorgere, in mezzo a quel caos 
apparente, una legge, e provare con essa che, 
come quei grandi atomi che si chiamano pianeti 
non sono disseminati a capriccio negli spazi del 
nostro sistema solare, ma occupano posizioni de-



terminate; così gli infinitesimi atomi che com-
pongono i corpi non hanno i loro pesi assegnati 
dal caso, ma obbediscono ad una legge che rende 
possibile la loro distribuzione in gruppi, siffatta-
mente: che là ove prima appariva una massima 
confusione, si trova invece una meravigliosa ar-
monia. 

Mendelejeff coordinò le 62 sostanze inde-
composte in 12 serie: la prima contiene il solo 
idrogeno col peso atomico uguale all'unità ; la 
seconda comprende sette corpi il cui peso atomico 
si estende da 7 fino a 19 : queste due serie 
sono chiamate tipiche, perchè le serie successive 
vengono dedotte dalle altre mediante semplici 
operazioni aritmetiche; si passa dalla seconda 
aJia terza serie coll'aggiungere il numero 16 ai 
pesi atomici della seconda; e nelle serie seguenti 
i pesi atomici dei corpi che vi appartengono sono, 
con molta approssimazione la media aritmetica dei 
pesi atomici dei corpi analoghi appartenenti alle 
due serie conterminanti (23). Questo modo di 
distribuzione dei corpi presenta qualche somi-
glianza colla legge di disposizione dei pianeti, 
conosciuta sotto il nome di legge di Titius o di 
Bode. Infatti come questa legge rese manifesta 



l'esistenza d'una grande lacuna fra Giove e Marte, 
che fu poscia colmata colle succcessive scoperte 
di oltre 170 asteroidi, cosi la distribuzione dei 
corpi indecomposti, come venne fatta dal Mende-
lejeff, lascia scorgere parecchie lacune, che po-
tranno esse pure scomparire mediante nuove sco-
perte. Ma sarebbe ben piccolo il vantaggio otte-
nuto da quella coordinazione, se si limitasse a 
indicare la probabile esistenza di altri corpi in.,. 
decomposti in determinate posizioni della serie 
dei pesi atomici, finora prive di rappresentanti: 
il chimico allora non potrebbe far altro che cer-
care, aspettando che la sorte gli faccia trovare 
al fondo dei suoi crogiuoli o tra gli avanzi delle 
sue analisi questi nuovi corpi di qualità ignote, 
proprio come han dovuto fare e fanno tuttora 
gli astronomi che drizzando i loro cannocchiali 
verso il cielo, van cercando la comparsa di qual-
che asteroide non ancora registrato. Ma la clas-
sificazione del Mendelejeff dà assai di più. Se 
essa viene compendiata in un prospetto sinottico, 
si scorgono allineati in senso verticale e in senso 
orizzontale i corpi a seconda delle loro analogie; 
in guisa che percorrendo quelle serie si trova che 
vi si succedono i caratteri di atomicità, la per-
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manenza o stabilità dei composti che ne derivano, 
i pesi specifici e tutte le altre proprietà con tale 
alternativa che indusse il suo Autore a chiamarla 
legge periodica, e che può servire a dare i 
caratteri principali dei corpi mancanti nelle 
serie. 

Tra le varie lacune, l'attenzione di Mende-
lejeff fu rivolta specialmente a quella esistente 
fra lo zinco il cui peso atomico è 65 e l'arsenico 
che ha il peso atomico eguale a 75. Quella la-
cuna non può essere tolta se non colla scoperta 
di due nuovi corpi che abbiano i pesi atomici 
68 e 72. Il primo dei due sta nel gruppo che 
comprende il Boro, l'Alluminio, l'Indio ed il Tallio, 
e propriamente è compreso fra l'Alluminio che 
ha il peso atomico uguale a 27 e l'Indio rappre• 
sentato dal 113, dei quali il 68 riesce molto pros-
simamente il medio aritmetico. Questo nuovo 
corpo venne da Mendelejeff denominato Eka-allu-
minio. Udite in qual modo egli ne predisse la 
scoperta. 

« Il suo peso atomico sarà El== 68 il suo 
« ossido El2 0 5 ; i suoi sali presenteranno la for-
« mola El X 5• Così il suo Cloruro sarà El Cl5, 

« che analizzato darà 39 p. 010 di metallo e 61 



« di cloro, e sarà più volatile del Zn Cl2 • Il suo sol-
« furo El 2 S3 , o il suo ossisolfuro El 2 (S 0) 3 potrà 
« essere precipitato mediante l'idrogeno solforato 
« e sarà insolubile nel solfuro di ammonio. 

« Il metallo sarà facilmente ottenuto mediante 
« riduzione; il suo peso specifico sarà 5, 9 e per 
« conseguenza il volume atomico 11, 5; esso sarà 
« quasi fisso e fusibile a bassa temperatura. Non 
o. si ossiderà al contatto dell'atmosfera, e al calor 
« rosso decomporrà l'acqua. Il metallo puro alla 
« temperatura di fusione sarà lentamente attac-
« cato dagli acidi e dagli alcali. L'ossido formerà 
« sali neutrali e basici El 2 (OH, X) 6 , ma non sali 
« acidi; il suo allume, El K (S0J2 '12 H 2 O, sarà 
« più solubile che il corrispondente sale di Allu-
« minio, e meno cristallizzabile. Le proprietà ba-
« sic.he del suo ossido, El2 0 3 , essendo più pro-
« nunziate di quelle del corrispondente ossido di 
« Alluminio Al 2 0 3 , o menò di quelle dell'ossido 
« di Zinco, Zn O, potrà esso venir precipitato col 
« mezzo del carbonato di barite. La volatilità e 
«·le altre proprietà dei composti salini di questo 
« nuovo corpo dovendo essere intermedie fra 
« quelle dei corrispondenti sali dell'Alluminio e 
« dell'Indio, è probabile che questo metallo venga 
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« scoperto col mezzo dell'analisi spettrale come 
« avvenne per l'Indio e per il Tallio. )> 

Questa predizione fu fatta dal Mendelejeff nel 
1869. Stampata da prima in lingua russa (24), 
fu poscia nel 1871 ripublicata in Germania ne-
gli Annali del Liebig. Passarono sei anni prima 
che Mendelejeff trovasse, come Leverrier, il suo 
Galle. E fu un chimico francese, il 1-;ignor Lecoq 
de Boisbaudran, il quale essendo occupato nel-
l'esame chimico e spettroscopico di una blenda 
della miniera di Pierrefitte, scoperse il nuovo 
metallo, a cui in onore del proprio paese diede 
il nome di Gallio, e che si vide poi non esser 
altro che il metal1o Eka-alluminio preannunziato 
dal Mendelejeff. 

Vedremo se in seguito sarà scoperto anche 
il corpo di peso atomico 72 la cui probabile esi-
stenza fu avvertita dallo stesso autore: questo 
corpo, se sarà scoperto, dovrà presentare delle 
proprietà intermedie tra quelle del silicio e quelle 
dello stagno (25). 

Intanto la classificazione del Mendelejeff ebbe 
un nuovo segno di approvazione per opera di 
un altro chimico russo, il signor Sergio Kern; il 
quale scoperse un nuovo corpo che va ad occu-



pare una delle lacune rese evidenti da quella 
classificazione. Il nuovo corpo, in omaggio all' in-
signe chimico Davy, fu denominato Davio: ha 
il peso atomico 152, dovrà collocarsi fra il pal-
ladio (106) ed il platino (198), dei quali avrà le 
proprietà intermedie (26). 

Questa scoperta fu fatta due mesi or sono; 
e quasi affinchè apparisse ancor più manifesto il 
parallelismo tra i progressi della chimica e quelli 
de1l'astronomia, in quel torno di tempo venne 
fatta una importantissima scoperta astronomica, 
la quale andò a riempiere una lacuna del sistema 
solare, appunto come quella del gallio e del davio 
servì a colmare due delle lacune esistenti nel si-
stema chimico del Mendelejeff. Tutti i pianeti che 
distano dal sole più della terra hanno parecchi 
satelliti; il solo Marte ne era privo affatto, e 
questa mancanza costituiva una lacuna. Invano 
gli astronomi avevano finora rivolto i loro can-
nocchiali verso quel pianeta per cercare in vici-
nanza ad esso uno o più satelliti, la cui esistenza 
più che sospettata era riguardata come certa. 
Ma i loro strumenti non avevano forza penetra-
tiva sufficiente per veder quelle lune. Fu l'ame-
ricano Asaph Hall, che col sussidio del più grande 

5 
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rifrattore del mondo (27), fatto costruire di re-
cente per l'osservatorio di Washington, la lente 
obbiettiva del quale ha 66 centimetri di apertura 
e la distanza focale di circa 10 metri, potè scor-
gere nella notte dei giorni 16 e 17 agosto, i due 
satelliti che circolano attorno a Marte, e che sono 
i più piccoli astri conosciuti, talmente piccoli, 
che colla velocità di un treno celere si potrebbe 
farne il giro in poche ore (28). 

Ma è tempo ormai eh' io risponda all'altro 
quesito : a che prò tanti studi per determinare 
la temperatura del sole? Una simile questione 
non può esser fatta se non da coloro che non 
hanno al tre aspirazioni all'infuori di quella del 
tornaconto, e che di ogni trovato vorrebbero ve-
dere una immediata pratica applicazione. A co-
storo non si può dire è già beJla e-osa in sè 
stessa la soluzione dell'arduo problema; e poco 
varrebbe anche l'accennare qualche uso scienti-
fico di essa. 

Il Secchi nella sua bella pubblicazione intito-
lata il Sole, dice : « Se noi pervenissimo a de-
terminare la temperatura che esiste alla super-
.fide del sole, e la pressione che produce la sua 



atmosfera, potremmo allora dichiarare con cer-
tezza se la fotosfera solare sia da considerarsi 
come un gas incandescente, ovvero come una 
nebbia luminosa » (29). Voi vedete che di due 
incognite, se le mie indagini verranno giudicate 
precise, ora più non ne resterebbe che una. A 
costoro poco importerebbe tutto ciò, e per essi 
nessuna importanza potrebbe avere l'indicazione 
dei vari quesiti sulla probabile origine ed età del 
sole (30), sulle cause che produssero e manten-
gono per lungo tempo sensibilmente costante il 
suo calore, malgrado l'enorme dispendio quoti-
diano, sulle cause dell'assenza di alcuni corpi nel 
sole e sulla possibilità che quelli che noi chia-
miamo semplici, siano corpi composti derivati per 
via di una specie di evoluzione da pochi e forse 
da un solo tipo primitivo (31), argomenti tutti 
che si agitano oggidì, e nei quali la temperatura 
solare deve senza dubbio esser presa in conside-
razione, e quindi l'esatta conoscenza di essa non 
può non riuscire di grande giovamento. 

Si potrebbe però dire a costoro : volgete at-
torno lo sguardo e contemplate la crescente at-
tività delle arti e delle industrie, vedete le mac-
chine a vapore sempre più numerose percorrere 
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le lunghe ed intrecciate reti di strade ferrate, 
solcare sempre più potenti e veloci gli oceani, 
diffondersi ognora più nelle officine, e coadiuvate 
da quel potente messaggero del pensiero e della 
parola che è l'elettricità, aumentare la prosperità 
dei popoli, avvicinare gli uni agli altri, e rendere, 
almeno virtualmente, più lunga e produttiva la 
vita dell'uomo. Pressochè tutti i progressi che 
ammirate, si potrebbe dire a costoro, hanno avuto 
la loro prima sorgente in quelle che voi sdegno-
samente chiamate aride speculazioni della scienza 
astratta. Guai se la fiamma celeste della scienza 
più non dovesse mandare che una debole luce, 
o se essa venisse ad estinguersi I ne risulterebbe 
ben presto una rapida decadenza nelle arti e nelle 
industrie (32). 

Ma che giova l'occuparsi di cotestoro? Essi 
son gente che non sa sollevarsi alquanto al di-
sopra dell'aere pigro che li circonda; e della vita 
intellettuale e morale non sanno apprezzare le 
gioie febonde. Forse consumano l'avito patrimo-
nio in seno all'ozio e patiscono la noia, mentre 
sta aperto dinanzi a loro colle sue inesauribili 
ricchezze il grandioso libro della natura. 

Ma voi, giovam eletti, non siete nel novero 
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di costoro ; voi che avidi di dottrina siete qm 
convenuti per dissetarvi alle fonti del sapere. In 
voi è già penetrato l'alito vivificatore che tende 
a rialzare le condizioni intellettuali e morali della 
nostra nazione. Nei pochi anni dacchè il paese 
nostro raggiunse la sua indipendenza e la quasi 
intera unità, un meraviglioso vigore si ridestò in 
tutta la penisola per combattere l'ignoranza col 
mezzo della istruzione di ogni grado. E città e 
provincie e governo andarono a gara nel fondare 
nuove Scuole, ampliare le esistenti, favorire le 
associazioni scientifiche e letterarie. Quindi per 
opera di un Tacchini, di uno Schiaparelli, di un 
Secchi, di un Respighi, del nostro Lorenzoni e 
d'altri valenti, costituita la Società degli spettro-
scopisti italiani, assai pregiata, direi quasi invi-
diata, dalle altre nazioni; quindi per l'assidua 
operosità di un Cantoni e di altri egregi stabi-
lita su basi salde e ampliata la meteorologia ita-
liana, il cui organamento fu additato a modello 
nel Congresso di Clermont-Ferrand (33); quindi 
istituite parecchie Società scientifiche, tra le quali 
ricorderò quella pel progresso delle scienze, la 
Società di scienze naturali Toscana, la entomo-
logica italiana, la Veneto-Trentina; quindi preci-
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puamente per l'impulso di un Sella, moltiplicate 
le sezioni della Società Alpina; sicchè le prover-
biali scarpe chiodate vengono ormai calzate da 
un numeroso drappello di scienziati, che percor-
rono le nostre montagne, non già a titolo di cu-
riosità o solamente di svago, come molti credono, 
ma perchè infine si capisce che per esser vera-
mente padroni di casa nostra, dei nostri posse-
dimenti, bisogna che ne facciamo l' inventario, 
che impariamo a conoscere, senza l'aiuto di guida 
straniera, non solamente le ricchezze che il bel 
Paese mette in mostra, ma anche quelle che 
tiene gelosamente custodite nelle sue viscere. 

Questo potente risveglio si manifestò an-
che nell'insegnamento superiore, e n'era tempo. 
Quindi per cura di chi regge la pubblica istru-
zione si fanno dei nuovi regolamenti modellati 
su quelli di altre nazioni che primeggiano per 
coltura scientifica. Quindi un gareggfare delle 
città e provincie ove han sede le Università per 
fornire i mezzi necessari all'attuazione dei nuovi 
insegnamenti. Pavia, Torino, Milano, Genova, 
Pisa, Siena, Catania, Bologna, una dopo l' al-
tra, con nobile slancio, formano dei Consorzi fra 
città, provincia, istituzioni locali e Governo, e con 



splendida generosità votano larghe somme per 
rendere veramente efficaci gli insegnamenti in 
esse esistenti, e anzi per fondarne di nuovi. 

Esse hanno compreso che le spese fatte per 
l'incremento delle scienze e per l'insegnamento 
superiore, sono ben presto largamente compensate. 

E ch:e fa Padova nostra? 
Forse che la sua Università di nulla abbiso-

gna? O piuttosto è Essa forse ignara dei molti 
bisogni di questa? 

Signori ! In ciò che sono per dire spero di 
aver consenzienti almeno la maggioranza dei miei 
Colleghi: ma quand'anche mi sapessi solo non 
esiterei un momento a compiere quello che credo 
mio dovere. 

A noi è affidata una triplice missione: quella 
di insegnare, l'altra di far progredire la scienza 
per quanto il consentono le nostre forze e i mezzi 
di cui dis.poniamo; e infine quella di dare l'al-
larme tosto che ci sembri che il lustro della no-
stra Università minacci di offuscarsi, che il ves-
sillo della nostra Alma mater sia in pericolo. 

Or bene, questo pericolo c'è, e imminente, 
ove non si pensi a porvi pronto riparo. 

Ho sempre pensato che le cose di casa si 
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hanno da trattare in famiglia. E quindi nei con-
sigli ristretti della nostra famiglia non ho mai 
mancato di alzare la debole mia voce, affinchè 
si provvedesse a tempo ai bisogni della Uni-
versità. 

Appena ora, poichè infine la verità si fa strada, 
codesti bisogni son noti a chi siede in alto (34). 
Ma importa che li conosca anche la intera fa-
miglia universitaria, che veggo qui tutta raccolta, 
e alla quale oltre che voi, giovani discenti, e noi 
insegnanti, penso che appartengano, almeno vir-
tualmente, anche tutti gli egregi Signori, che 
onorando la nostra assemblea colla loro presenza, 
danno una splendida prova dell'affetto che li lega 
al nostro Ateneo. 

I bisogni, Signori, sono :molti, non vale dis-
simularlo: io non accennerò che alcuni tra quelli 
cui maggiormente urge di provvedere, e sui quali 
mi credo competente a parlare (35). 

Noi abbiamo una numerosa Scuola di appli-
cazione per gli ingegneri, ma la valentia e l'ope-
rosità dei suoi professori riesce in parte paraliz-
zata dalla scarsezza di materiale scienlifico e 
sopra tutto dalla mancanza di sale opportune e 
spaziose. Questa Scuola, per poter veramente 



prosperare, abbisogna di un apposito edificio. Chi 
non ne fosse persuaso, anche senza uscire d' Ita-
lia per vedere i grandi Istituti della Germania, 
della Francia e persino della piccola Svizzera, 
consideri quanto si fece per le Scuole di appli-
cazione di Torino, di Milano, di Roma, di Napoli 
e di Bologna. 

Noi abbiamo una Cattedra dalla quale ven-
gono banditi i precetti di igiene, ma li seguiamo 
cosi poco, che costringiamo professori e discenti 
a starsene delle ore intere in certe aule ove 
ltiftJtta Paria e la luce, e che meritano piuttosto 
il nome di cantine o legnaie che quello di 
Scuole (36). 

E che dirò io dell'Istituto di Fisica? Se per 
fare delle esperienze conviene accovacciarsi in una 
soffitta? O valersi della Scuola ? 

Se sapeste quanto tempo va così sprecato, 
quante indagini sono impedite! Nelle Università 
germaniche, ed anche ormai in parecchie Uni-
versità italiane, l'Istituto di Fisica ha un edificio 
a sè, con ampi laboratori, nei quali i giovani al-
lievi possono fare gli esperimenti e le indagini 
richieste dal presente indirizzo scientifico. Anche 
in Francia e in Inghilterra c'è un ardore vivis-



simo, una grande opei·osità per mettere gli Istituti 
scientifici nelle condizioni di maggiore efficacia. 

Basterà accennare il nobile esempio offerto 
da Lord Ca:vendish Duca di Devonshire, il quale 
fece erigere di sana pianta l'Istituto di fisica e 
lo donò all'Università di Cambridge (37). In esso 
ogni cosa è disposta per modo da agevolare qualsiasi 
ricerca sperimentale: in poche ore vi si può fare 
con molta comodità quanto a fatica non si riesce 
a l!ompiere altrove forse in giorni o settimane. 

Vi sono p.ersino dei tubi di comunicazione 
con un grande serbatoio contenente aria rarefa~ta, 
dal quale, aprendo una chiavetta, si prende una 
certa quantità di vuoto, come si suol prendere 
in simil guisa una quantità di acqua o di gas 
illuminante. Gli inglesi provano di sapere davvero 
che il tempo è prezioso ! 

Dove abbondano i mezzi e le comodità, ivi 
le ricerche scientifiche sono in :fiore, e la stu-
diosa gioventù accorre numerosa e piena d'ar-
dore nei ben ventilati laboratori per addestrarsi 
nell'ardua palestra degli esperimenti. Qui siamo 
costretti a rimandare i giovani per mancanza di 
spazio, e a privarli di quella istruzione che hanno 
pieno diritto di reclamare. 



La presente generazione potrà forse un giorno 
chieder conto di queste ommissioni: e però chi 
ha l'insigne onore, benchè immeritato, di occu-
pare il seggio già reso celebre dal Galileo, e 
mantenuto più tardi in rinomanza da un Poleni, 
da uno Stratico, da un Dal Negro, da un Belli, per 
tacere dei più recenti; non poteva e non può ri-
manersi mutospettatore dello stato di abbandono 
in cui per tanti anni si è lasciato l'Istituto di Fi-
sica, e sente il dovere e il diritto di dichiarare al-
tamente ohe 13e perdura questo stato di cose, la 
oos&ra Univer1:1ità non potrà a lungo mantenere 
il g11aélo elevato che occupa da tanti anni. 

Bisogna persuadersi che al pari della libertà, 
anche la scienza è costosa, che ha le sue esigenze, 
non soddisfatte le quali, essa intristisce e si 
spegne. 

Padova che, come sempre, diede anche di re-
cente una luminosa prova di non esser seconda 
a nessuna città o provincia nel promuovere gli 
interessi cittadini e nazionali, Padova ricca di 
patriotismo e di intelligenza, non vorrà al certo 
permettere che la sua antica e celeberrima Uni-
versità deperisca (38), e che mentre, anche in 
tempi non molto lontani, le sue scuole erano fre-
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quentate da una numerosa gioventù venuta da 
varie parti d'Italia e da fuori, essa sia ora co-
stretta a vedere gli stessi suoi figli recarsi al-
trove per mancanza d' insegnamenti o di labo-
ratori. 

Giovani eletti, onorandi Colleghi, alla presenza 
di ospiti illustri con quella schiettezza e fran-
chezza che provengono al certo dall'indole dei 
miei studi, vi ho detto sulle condizioni del no-
stro Archiginnasio la verità, forse troppo nuda, 
ma pur sempre la verità: ed ora che cosa ci 
resta a fare? Voi. e noi dobbiamo raddoppiare 
l'attività nostra e il nostro fervore nel disimpegno 
dei nostri offici. Noi ci studieremo di render meno 
dannosi i difetti e le lacune esistenti: e voi per-
severate nello studio con quel buon volere che 
sa vincere ogni difficoltà, e abbiate fiducia che 
ai lamentati bisogni venga presto provveduto. 

Così operando ognuno di voi e di noi potrà 
pronun'ciare infine la parola che reca conforto e 
soddisfazione: ho fatto il mio dovere. 



N O T E 

(1) Per misurare la velocità delle navi si usa uno 
strumento registratore inventato dal Bain nel 1845, co-
struito sul principio stesso che servì pel molinello di 
Wollmann. - L'oscillografo del Bertin misura i movi-
menti di rullìo e beccheggio. 

(2) Lo strumento adoperato in America per il si-
stema quadruplo è quello inventato dal Prescott e dal. 
l' Edison. È fondato sullo stesso principio del sistema 
doppio che dicesi sistema del ponte. 

(3) Quando il filo di linea fosse perfettamente iso-
lato il telefono del Bell potrebbe agire anche per di-
stanze maggiori di 100 chilometri. Il signor Breguet 
sostituì al filo di linea un reostato colla resistenza equi-
valente a 1000 chilometri di filo ordinario, ed ebbe 
ottimi risultati. Ma in pratica le derivazioni delle cor-
renti per opera dei sostegni del filo di linea impediscono 
che il telefono agisca con efficacia a distanze maggiori 
di 100 o al più 200 chilometri. (Téléphone de Graham 
Bell. Note de M. Breguet, Comptes Rendus de l'Acade-
mie des sciences. Paris. Yol. 85, anno 1877, pag. 776). 
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Durante la stampa del presente lavoro ebbi anch'io 
occasione di confermare i risultati ottenuti dal sig. Bre-
guet. La resistenza da me introdotta nel circuito del 
telefono era di 10000 unità Siemens, equivalente a più 
di 1000 chilometri di filo ordinario, e la conversazione 
potè essere mantenuta senza alcuno sforzo. 

(4) Di recente ebbe luogo una disputa circa l'atti-
vità maggiore o minore del sole tra i signori, Janssen, 
Tacchini ed altri astronomi. Veggasi nella Dispensa 5 mag-
gio 1877 delle Memorie della Società degli spettrosco-
pisti italiani la Nota del 'facchini pubblicata a pag. 42 
col titolo: Confronto degli attuali fenomeni solari con 
quelli che si osservarono nell'epoca del Maximum delle 
macchie. 

( 5) Suspected relations between the sun and the Earth. 
Baifour Stewart. Nature 1877, Voi. !6, pag. 9-26-45. 

The decennial period of 11:lagnetic fàriations, and of 
siin-spot freqiiency. John Allan Broun. Nature 1877, Vo-
lume 46, pag. 65. 

(6) Veggansi le Memorie degli Spettroscopisti ita-
liani; l'Annuaire de l'Observatoire de Montsouris, ed 
altri Annuari. 

(7) Il signor Violle ha trovato che la quantità di 
calore che arriva ad ogni minuto sopra un centimetro 
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quadrato al limite dell'atmosfera è rappresentata da 2,54 
calorie piccole, equivalenti a 0,00254 grandi calorie. So-
pra un metro quadrato la quantità di calore corrisponde 
a 25,4 grandi calorie al minuto, e ripai•tendola sulla su-
perficie della terra che è circa quattro volte maggiore di 
un circolo massimo, si può dire che ad ogni minuto ogni 
metro quadrato della superfici-e terrestre riceve in me-

dia 25,4 - 6 35 calorie. Annales de Chimie et de Phy-4 - ' 
sique, Voi. X 1877, pag. 289. Alemoire sur la tempe-
rature moyenne de la surface du Soleil par M. J. Yiolle) 
pag. 3~1. 

(8.) Secchi,, Le S<ileil. II partie, Paris 1877, pag. 253 .. 

(9) Comptes Rendus 1877> Voi. 84, pag. 407. Sur 
les tempera.tures de combustion, par M. Berthelot. 

(fO) Comptes Rendus. Paris 1872, Voi. 74, pag. 31. 
Sur la temperature à la surface solaire. Note de M. E. 
Vicaire. 

(H) D'Almeida, Journal de Physique, V. I, 1872, 
pag. 154. 

(12) Comptes Rendus de l'Academie des sciences, 
Voi. 84, 1877, pag. 813. Concorso al premio Bordin. 
« Ricercare col mezzo di nuove esperienze calorime-
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<( triche e mediante la discussione delle osservazioni 
« anteriori quale è la vera temperatura alla superficie 
<( del sole. n 

li solo che imprese a trattare il proposto tema 
e si presentò come candidato fu il sig. Violle che fece 
delle apposite osservazioni contemporanee a differenti 
altezze sul Monte Bianco. La Commissione dell' Ac-
cademia notò, come per dedurre la costante solare 
ai limiti dell'atmosfera sia sempre necessario di ricor-
rere a una pericolosa extrapolazione, e come oltre a 
ciò non sia minore ii pericolo che si incontra neces-
sariamente coll'applicare a temperature superiori a quelln 
della fusione del platino una legge del raggiamento ap-
pena legittimata per le temperature comprese fra O e 
300 gradi. 

('13) Secchi. Le Soleil. II Partie, pag. 238. 

(14) Violle. Memoria citata. Annales de Chimie et 
de Physique, pag. 343, e 358. 

(15) Soret. Comparaison des intensitès calorifiques 
du rayonnement solaire et du rayonnement d'un corps 
chauffe à la lampe oxyhydrique. Bibliotheque Univ. de 
Genéve, Volume 44, pag. 220, 1872, e Volume 45, pa-
gina 252, 1872. 

(16) Le Soleil. II Partie, png. 245. 



(17) Violle. Memoria citata, pag. 356. Egli deduce 
per valore del potere emissivo 0,037. 

(18) Ecco la formola 

D=m T'(T-0)-n(T-0) 

nella quale D rappresenta l'effetto termico prodotto dal 
raggiamento del corpo caldo, il quale ove fosse misurato 
da un termometro sarebbe espresso in gradi, e misurato 
w.il termomoltiplicatore viene espresso in deviazioni lette 
alla bqssola; T è la, temper,atura assoluta del corpo 
caldo, 0 la temperatura assoluta iniziale del corpo freddo 
e dell'ambiente che lo circonda; m ed n sono due co-
stan.ti, che- debbono essere determinate con apposite 
sperienze, dipendendo il loro valore dalla qualità del-
l'apparato misuratore dell'effetto term.ico. 

(19) Soret. Memoria citata. Bibl. Univ. Voi. 45, p. 256. 
Egli ottenne questi risultamenti. 

Bastoncino di zircone incandescente isolato = 0",23 
Bastoncino di zircone incandescente collocato 

al centro d'uno specchio concavo == 0",49. 

(20) H. C. Sorby. Relation lJetween the limil of the 
powers of the microscope and the ultimate molecules of 
matter. Nature. Voi. 13, anno 1876, pag. 332. 

Il Discorso fu pronunciato dinanzi alla R. Società 
6 
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mìcroscopica di Londra. Ne fu pubblicata la Traduzione 
italiana a Torino nel 1877 dal Loescher per cura del 
Co. Fr. Castracani. 

(21) Cooke. Nuova Chimica, pag. 72. 
A dare sviluppo alla teoria atomica contribuirono 

moltissimo il Cannizzaro, il Kekulé, il Wurtz, l' Hoff-
mann. 

(22) Adams, giovane astronomo inglese, aveva pur 
egli fissata la posizione del nuovo pianeta, otto mesi 
prima : ma il suo lavoro non ebbe la fortuna di esser 
considerato come meritava. 

(23) I due prospetti seguenti, e le dichiarazioni che 
li accompagnano potranno giovare a meglio intendere 
il significato del sistema periodico del Mendelejeff. 
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LEGGE PERIODICA DI MENDELEJEFF 

(Veggansi i due Prospetti) 

Ritenute le due prime serie tipiche coi loro pesi 
atomici., si passa dalla 2 alla 3 coll'aggiunta di 16; e 
così pure per alcuni corpi della 4a si ricava il peso ato-
mico colla stessa aggiunta: per gli altri corpi e per le 
serie successive si ha che il peso atomico di un ele-
mento di una serie è molto prossimamente la media 
aritmetica dei pesi atomici degli elementi corrispondenti 
delle due sèrie conterminanti (precedente e susseguente) 

2) Li Be B C NO Fl 
3) Na Mg Al Si P S Cl 

gli ultimi 4 elementi d'ogni serie si combinano con H 
ed hanno rispettivamente la stessa atomicità RH4 , RH,, 
RH,, RH. Dunque il potere di combinarsi coll'idrogeno 
manca nei tre primi membri delle due serie, diventa 
massimo in mezzo, decresce in fine della serie. Anche 
la permanenza e la instabilità del composto, il grado di 
acidità, il potere di scambiare H con altri metalli varia 
colla stessa legge. H Cl è un acido forte, H. S meno 
forte, H, P può dirsi appena un acido, H4 Si non pre-
senta caratteri di acidità; e così rispetto ai corrispon-
denti corpi della 2a serie - H Fl è acido manifesto, 
H. O neutrale, H. N basico, H. C nè acido nè base. -
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Tutti i membri della 3• serie formano coll'ossigeno dei 
corpi salificabili 

Na, O; Mg. O. (Mg O); Al. o.; Si, o. (Si O,); 
P. 05; S. 06 (SO.); Cl, 0 7 

nei quali 2 atomi di ogni elemento si combinano coll'os-
sigeno in proporzioni che crescono da 1 a 7. Questa 
distribuzione corrisponde colla diminuzione di basicità 
e coll'aumento di acidità. - Al principio della serie 1 •, 
2•, 3• e 4• gli elementi sono metallici; in fine sono i non 
metallici - in mezzo quelli che presentano caratteri 
intermedi. - Anche rispetto al peso specifico si mani-
festa la legge periodica. 

Na .:= 0,97; .blg = 1,75; Al= 2,67; Si== 2,49; 
P=:1,84;S=:2,06; Cl (liquido)=:1,33 

(Il S presenta un'eccezione). - Pei volumi atomici 
il periodo è inverso. 

Na=24 Mg=14 Al=10 Si=:11 
P= 16 S== 16 Cl== 27 

Negli ossidi si verifica del pari la legge periodica 
rispetto al peso specifico, 

Na,0=2,8 
Si, 04=2,6 

Pesi specifici 

Mg, 0,=3,7 
P, 05=2,7 

.Al. O, =4,0 
s. 06=1,9 



Na 0=22 . 
Si,0.=45 
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Yolumi «tornici 

Mg, O, =22 
P. Os=55 

Al O := 28 
2 • 

s. 06=82 

nelle serie dei volumi atomici c'è aumento dal principio 
al fine, senza ritornare al valor primitivo. 

.Ag=108 
Sb=122 

Ag :=10.5 
Sb=6.7 

Serie 7. - Pesi atomici 

Cd:=H2 
Te=125 

ln=HO 
1==126 

Peso specifico 

Cd:=8.6 
Te:=6.2 

In:=7.4 
I:=4.9 

Sn=H8 

Sn:=7.2 

(24) The Chemistry of the future. Quarterly Journal 
of Science N. 55. luglio 1877, pag. 289-306. 

(25) Foundations of Chemistry e Journal de la Societe 
Chimique Russe, pag. 60. Liebig's Annalen Supplement 
Band VIII, pag. 183, 1871. 

(26) Les Mondes. Voi. 44, anno 1877, pag. 273. 
Rivista scientifico-industriale 1877, anno IX, pag. 297. 

(97) L'equatoriale del Secchi ha l'obbiettivo di 24 



88 

centimetri di diametro. Ora il Tacchini ha provveduto 
per l'osservatorio dell'Etna un obbiettivo del diametro 
di 32 centimetri. L'equatoriale dell'osservatorio di Pa-
rigi ha 32 centimetri di apertura, e 5 metri di distanza 
focale. I grandi rifrattori di Chicago e di Cincinnati 
hanno l'apertura di 47 centimetri. A Gateshead in In-
ghilterra il signor Newall, fabbricante di gomene, spese 
un quarto di milione di lire per avere ed installare un 
cannocchiale di 63 centimetri di apertura. - Ora si 
sta preparando un obbiettivo del diametro di 68 cen-
timetri per l'osservatorio di Vienna. - Veggasi Flam-
marion Les terres du ciel. 

(28) Le Moniteur scientifique de M.r Quesneville 1877, 
pag. 1057. Revue di physiqne et d'astronomie par M. 
Radau. 

Le distanze dei due satelliti dal pianeta Marte sono, 
giusta i calcoli di Newcomb, rispettivamente 23200 e 
9300 chilometri. A fare una rivoluzione il primo im-
piega 30h 14m; il secondo 7._ 38m ,5. 

(29) Le Soleil. Première partie, pag, 299. 

(30) On the probable origin and age of the s1m, by 
James Croll, Journal of Science 1877, pag. 307. 

(31) The Chemistry of the future. Journal of Science 
edited by W. Crookes 1877, pag. 306. 



89 

(32) Wurtz. Rapporto sulle condizioni delle s~ien:ze 
e delle arti in Germania. 

(33) Congrès de l'association française pour l'avan-
cement des Seiences à Clermont Ferrand ~sett. 1.876). 
Le voeu pour la réorganisation de la metéorologie fran-
caise. Les Mondes 1876, Vol. 41, pag. 471.. 

(34) Per meglio conoscere i bisogni di questa Uni-
versità in quanto rigi:.arda gli edifici, il R. Ministero af-
fidò al chiarissimo Comm. G. Cantoni l'incarico di rile-
vare sul luogo i bisogni stessi e di farne argomento di 
apposita relazione. 

(35) Parecchi Colleghi mi si mostrarono dispiacenti 
perchè, toccando di alcuni, io non avessi ricordato altri 
bisogni e desideri, come ad esempio quello di rendere 
più comoda e quindi più profittevole la Biblioteca Uni-
versitaria. - Ognuno dee comprendere che colle mie 
parole io non ebbi altro intendimento all'infuori di quello 
di far conoscere, citando i bisogni più urgenti, le con-
dizioni non liete della nostra Università per ciò che si 
riferisce agli edifici, ed anche al materiale scientifico. 

(36) Si allude specialmente ad alcune aule poste al 
piano terreno. 

(37) Nature, Voi. X, 25 Giugno 1874, pag. 1.39. 
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Il nuovo laboratorio di Fisica dell' Università di 
Cambridge. 

(38) Padova fece molto a favore delle scuole prima-
rie e secondarie, il che porge valido argomento a spe-
rare che essa coopererà a mantenere il lustro ed a 
promuovere l'incremento della sua Università, ora che 
le non liete condizioni in cui questa si trova le sono 
manifeste. 
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gistero in Scienze, prof. di zoologia, anatomia 
e fisiologia comparate. 

Dott. Enrico Nestore Legnazzi, cav. uff. dell'ord. 
maur. e dell'ord. della cor. d'Italia, prof. di 
geometria descrittiva. 

Professori straordinari. 

Dott. Giovanni Omboni, membro corrisp. del re-
gio Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 
prof. di mineralogia e geologia. 

Dott. Giuseppe Lorenzoni, cav. dell'ord. della cor. 
d'Italia, membro effettivo del r. Istituto veneto 
di scienze, lettere ed arti, prof. tli astronomia 
e Direttore dell'Osservatorio Astronomico. 

lnearleatl d'Insegnamento. 

Dott. Antonio prof. Favaro, per la Geometria 
proiettiva. 

Dott. Manfredo Bellati, per la supplenza alla cat-
tedra di calcolo infinitesimale. 

Dott Pierandrea Saccardo, incaricato per la bo-
tanica. 
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Doeentl p1•h'atl. 

Dott. Massimiliano Callegari, per Ja geolosia. 
Dott. Manfredo nob. Bellati, predetto, per la fi-

sica matematica. 
Dott. Filippo nob. Fanzago, per la osteologia dei 

mammiferi. 
Dott. Pierandrea Saccardo, prof. nell'Istituto tec-

nico prov. di Padova, per la botanica. 
Dott. Caro Massalongo, per la botanica. 
Dott. Vittorio Salvotti, per il calcolo infinitesi-

male. 

Professori emeriti. 

Dott. Serafino Rafae)e Minich, comm. dell'ord. 
della cor. d'Italia, cav. degli ord. maur., della 
cor. ferrea e della legion d'onore, membro ef-
fettivo del r. Istituto veneto di scienze, let-
tere ed arti e della r. Accad. di Padova, uno 
dei XL della società italiana, deputato al Par-
lamento nazionale. 

Dott. Roberto Nob. De Visiani, cav. uff. dell'ord. 
maur., comm. dell'ord. della cor. d Italia, cav. 
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dell' ord. messicano della Guadalupa e del-
l'ord. di S. Stanislao di Russia, membro effet-
tivo del R. Istituto veneto di scienze, lettere 
ed arti. 



FACOLTÀ DI LETTERE E FILOSOFIA 

PRESIDE 

Nob. dott. Giuseppe comm. prof. De Leva, predetto. 

Professori ordinari. 

Nob. dott. Giuseppe comm. De Leva, predetto, 
prof. di storia moderna, ed incaricato per la 
storia antica. 

Dott. Francesco Bonatelli, predetto, prof. di filo-
sofìa, e supplente per la storia della :filosofia. 

Dott. Eugenio Ferrai, uff. dell'ord. della cor. d'Ita-
lia, e cav. dell'ord. maur., membro corrisp. 
dell'Istituto archeologico di Prussia, socio 
straniero dell' Accad. di Atene, prof. di let-
teratura greca, ed incaricato per l'archeologia. 

Dott. Giuseppe Guerzoni, uff. dell'ord. maur. e cav. 
dell'ord. della cor. d'Italia, prof. di letteratura 
italiana. 
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Dott. Everardo Micheli, prof. di pedagogia. 

Professori straordinari. 

Dott. Andrea Gloria, cav. dell'ord. maur. (diret-
tore del civico Museo), prof. di paleografia. 

Dott. Alessandro Bazzani, prof. di lingua e lette-
ratura tedesca. 

Dott. Ugo Angelo Canello, prof. di storia compa-
rata delle letterature neo-latine. 

luca1·icatl d'insegnamento. 

Ferdinando Gnesotto, cav. dell'ord. della cor. d'Ita-
lia, prof. liceale, per un corso elementare di 
lettere greche, e per la supplenza alla cat-
tedra di letteratura latina. 

Dott. Francesco Pullè, per la storia comparata 
delle lingue classiche e neo-latine. 

Dott. Francesco ab. prof. Corradini, cav. dell'ord. 
della cor. d'Italia, socio di varie accademie, ecc., 
consigliere scolastico pensionato, per un corso 
elementare di lettere latine. 

Docente privato. 

Dott. Sebastiano Scaramuzza, per la filosofia teo-
retica e morale. 
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Professori emeriti, 

Dott. Jacopo ab. Zanella, comm. dell'ord. della 
cor. d'Italia, cav. dell'ord. maur. e membro 
effettivo del r. Istituto veneto di scienze, let-
tere ed arti. 

Nob. dott. ab. Pietro Canal, comm. dell'ord. della 
cor. d'Italia, cav. dell'ord. maur. e membro 
effettivo del r. Istituto veneto di scienze, let-
tere ed arti. 

Professore emerito 

Apparteneva alla Facoltà teologica. 

Ab. dott. Leopoldo Lazzari. 
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PER GL~ INGEGNERI 
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Dott. Domenico comrn. prof. Turazza, predetto. 
Dott. Gustavo Bucchia, comm. dell'ord. della cor. 

d'Italia, uff. dell'ord. della Guadalupa, mem-
bro effettivo del r. Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti. 

Dott. Antonio Keller, cav. uff. dell'ord. della cor. 
d'Italia e cav. dell'ord. maur., membro cor-
risp. del r. Istituto veneto di scienze, lettere 
ed arti, socio ord. della r. Accad. di Padova, 
membro onor. della r. Accad. di Veterinaria 
di Torino ecc. 

DIRETTORE 

Dott. Domenico comm. Turazza, predetto. 
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Professori ordinari. 

Dott. Domenico comm. Turazza, predetto, prof. 
di meccanica razionale. 

Dott. Gustavo comm. Bucchia, predetto prof. della 
scìenza delle costruzioni. 

Dott. Antonio Keller, predetto, prof. di economia 
ed estimo rurale. 

Professori st1•aor,lioari. 

Dott. Giovanni Zambler, prof. di architettura 
tecnica. 

Dott. Antonio Favaro, predetto, prof. di statica 
grafica. 

Dott. Ernesto conte Bellavitis, prof. di appìica-
ziuni di geometria descrittiva. 

Dott. Andrea Naccari, prof. di fisica tecnologica. 

lnca1•lcatl d' losegnamento. 

Dott. Domenico comm. Turazza, predetto, incari-
cato per l'idraulica pratica. 

Dott. Francesco cav. prof. Filippuzzi, predetto, 
par la chimica docimastica oon manipolazioni. 



Dott. Enrico N. cav. uff. prof. Legnazzi, predetto, 
per ]a geometria pratica. 

Dott. Jacopo cav. uff. prof. Silvestri, predetto, per 
le materie giuridiche. 

Dott. Giuseppe cav. prof. Lorenzoni, predetto, per 
la geodesia teoretica. 

Dott. Pio ing. Chicchi, per le strade ferrate, or-
dinarie e gallerie. 

Dott. Giovanni Omboni, per la mineralogia e geo-
logia applicate ai materiali di costruzione. 

Dott. Giovanni Zambler, predetto, per le costru-
zioni ci vili e rurali. 





SCUOLA DI FARMACIA 

DIRETTORE 

Dott. Francesco cav. Filippuzzi, prof. ord. predetto. 

Professori. 

Dott. Francesco cav. Filippuzzi, prof. ord. predetto. 
Dott. Ferdinando cav. uff. Coletti, prof. ord., pre-

detto. 
Dott. Francesco cav. Rossetti, prof. ord. predetto. 
Dott. Giovanni cav. Canestrini, prof. ord. predetto. 
Dott. Giovanni Omboni, prof. straord., predetto. 

Incaricati d' losegoameuto. 

Dott. Francesco cav. Filippuzzi, predetto, per la 
direzione degli esercizi pratici di chimica far-
maceutica, tossicologica e di analisi qualitativa. 

Dott. Francesco cav. Rossetti, predetto, per un 
corso di fisica elementare. 



H8 

Dott. Francesco Giotto, prof. nell' Istituto tecnico 
prov. di Padova, per la chimica farmaceutica 
teorica. 

Dott. Pierandrea Saccardo, predetto, per la bo~ 
tanica. 



PROFESSORI DEFUNTI 

Questa Università perdeva nel 1877 anche un 
altro de' valenti suoi veterani, già Rettore Ma-
gnifico nel 1837-38, l'abate professore STEFANO 
AaosTINI di Enego, nato nel 1797. Accolto ancor 
giovanetto nel Seminario di Padova, non appena 
vi ebbe compiuti gli studi, che fn invitato a.d in-
segnare la filosofia in quel di Rovigo; e indi a 
poco mandato a Vienna per fare il corso supe-
riore della teologia ; donde ritornò laureato e 
professore (1824), in questa Università, di Er-
meneutica Biblica, d'introduzione ai Libri del 
nuovo Testamento e di Lingua Greca ed Esegesi. 
Mente vasta acutissima, ingegno versatile vivace, 
copia di svariate cognizioni, rigore di logica, or-
dine lucido, parola facile e ornata furono i pregi 
che lo fecero ammirar dalla cattedra e gli pro-
cacciarono la venerazione dei discepoli non mai 
scemata per lungo volgere d'anni. 
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Ma più che dei severi studi teologici, fu cul-
tore gentile ed assiduo delle lettere, e, come ne 
fanno testimonianza i suoi scritti, amante, quanto 
altri mai, del progresso; lo ricercava e lodava in 
tutto, in tutto il voleva. Così quando nel 1838, 
per la erezione delle statue di Stefano Gallini e 
Vincenzo Fanzago, con forbito discorso, letto 
nella Sala della Ragione, egli toccò i meriti Hcien-
tifici dei due professori, esaltò il Gallini perchè 
innanzi ad ogni altro vide la vita nel perfetto 
equilibrio dell'azione degli stimoli e della reazione 
delle fibre ; e lodò il Fanzago perchè fu primo 
a determinare la pellagra nei nostri paesi, primo 
a propugnare l'innesto del vaiuolo comprendendo 
tutta la mente del Jenner, e primo a scoprire il 
processo morboso, che nominò condizione pato-
logica. Parimente nel 1842 intrattenne l'Acca-
demia di Padova con una Memoria Sul progresso 
necessario alla letteratura, dimostrando le buone 
lettere non potere nè dovere andare retrograde 
o restarsene stazionarie, come vorrebbero alcuni; 
ma potere e dovere, senza mai uscire dalle ge-
nerali leggi della natura, crescere e progredire 
a misura dello svolgimento scientifico e sensitivo, 
a seconda dell'indole e dei bisogni delle nuove 
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generazioni: e l'anno successivo, strettamente at-
tenendosi agli stessi principi, svolgeva l'altro tema 
Della imitazione e creazione in letteratura. Nel 4 
novembre 1845 facendo nell'Aula Magna il discorso 
inaugurale per l'apertura degli studi trattava della 
scienza avvenire dedotta dal passato e dal pre-
sente; concetto ch'egli determinava meglio e direi 
quasi compiva con l'altro discorso inaugurale del 
16 novembre 1868 esponendo il valore della 
scienza e l'uf'{ìzio dello scienziato. E questo suo 
vivo amore al progresso fu sempre notato da 
quanti l'udirono facondamente declamare dal per-
gamo: come si palesa in tutti gli altri opuscoli 
pubblicati per le stampe, quali sono l'orazione 
commemorativa dei Benefattori della Casa di Ri-
covero letta nel 1835; il discorso recitato il 1 feb-
braio 1851 nell' Esequie dei Professori Universi-
tart mancati ai vivi nel biennio 1848-49, fra i 
quali ricordò col sincero affetto del più tenero 
amico il Giacomini ed il Fannio; le Memorie Ac-
cademiche (1866) Sulla poesia estemporanea e 
(1867) su la forma, l'indole, il valore e l'inten-
dimento della eloquenza parlamentare; e final-
mente il trattato Sulla epigra'{ìa in generale e 
sulla epigra'{ìa italiana in particolare. Gli stessi 
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Aforismi, ammonimenti e precetti eh' egli estrasse 
da Columella non ad altro miravano, che ad ag-
giungere nuovi stimoli ai possidenti per far pro-
gredire ogni di più l'agricoltura nella nostra 
Provincia. 

Un letterato di questa tempera dovea certa-
mente volere il progresso anche nelle politiche 
istituzioni del proprio paese, dovea volerne e pro-
pugnarne la libertà: e l' Agostjni fu sempre te-
nuto per patriota caldo e sincero, perch'egli si 
meritò questo titolo operando e soffrendo. Basti 
il dire, che lo straniero, ritornato dopo il 48 a 
dominare nella Venezia, dapprima lo vessò in 
molte guise, poscia lo privò della cattedra, gli 
negò dopo 25 anni di servizio la pensione, e nel 
1854, quando pareva che piegasse a più miti 
consigli, giunse a tanto da rifiutargli perfino il 
soldo di alimentazjone accordato a tanti altri non 
meno di lui compromessi. Lode al Nazionale Go-
verno che (coi Minist. Decr. 25 e 30 novembre, 
19, 20 e 25 dicembre 1866 e 8 gennaio 1867) 
fu sollecito a reintegrarlo nell'uffizio di professore 
ordinario in questa Università coll'incarico della 
cattedra di teologia pastorale ed eloquenza sacra. 
Egli n'ebbe dolce conforto alla sua onorata e 



p1·osperosa vecchiaia, contristata soltanto negli 
uJtimi dieci mesi da molestissima incurabile malat-
tia, che sostenne con forza d'animo veramente 
ammirabile, finché mori nel giorno 26 settembre, 
lasciando cara memoria di sè non solamente nei 
Colleghi, ma benanche in quanti lo avvicinarono; 
chè tutti, oltre le doti dell'ingegno, apprezzarono 
ed amarono in lui l'affabilità e gentilezza dei 
modi, il conversare erudito insieme e faceto, la 
bontà del cuore e la lealtà del carattere. 

GIOVANNI SANTINI nacque alla Lama di Ca-
prese in Provincia di Arezzo nella notte del 29 
al 30 gennaio 1787 da Girolamo e da Caterina 
Brizzi. Dai sette ai quindici anni di età, egli visse 
collo zio parroco, dal quale non solo fu educato 
all'onesto vivere e al nobile e pietoso sentire, 
ma ebbe pure solida istruzione elementare, e 
mezzi per recarsi prima nel Seminario di Prato 
a compiere gli studi filosofici (1801-1802), poi 



all'Università di Pisa per attendere (più che agli 
studi legali nei quali era inscritto) allo studio 
della Matematica e della Fisica, e finalmente al-
l'Osservatorio di Milano ad imparare Astronomia 
sotto la guida del celebre Oriani (maggio 1805, 
novembre 1806). 

Sullo scorcio del 1806 fu nominato Astronomo 
Aggiunto nell'Osservatorio di questa Università, 
nel principio del 1813 ebbe la nomina di Pro-
fessore ordinario di Astronomia e nel novembre 
1817 la conferma nella carica e il titolo di Di-
rettore dell'Osservatorio ; carica e titolo che egli 
conservò fino alla morte. 

Robusto di corpo e d'ingegno fu osserva-
tore assiduo e sagace, calcolatore facile, sicuro 
e instancabile, per cui lasciò una moltitudine di 
pregevoli lavori, che dentro e fuori d' Italia val-
sero meritata rinomanza a Lui e a quest'Osser-
vatorio, il quale sotto la sua Direzione ebbe il 
maggiore incremento, e da Lui ricevette l'ultima 
dimostrazione di affetto nel dono di pregevole li-
breria, eh' Egli avea raccolta nel corso della sua 
lunga vita scientifica. 

Come maestro il Santini si procacciò fama 
imperitura co' suoi Elementi di Astronomia e 



colla Teorica degli Strumenti Ottici, due Opere 
classiche tenute in gran pregio per dottrina, 
chiarezza e pratico indirizzo. 

Oltre l'Astronomia insegnò in qualità di Sup-
plente gli Elementi di Algebra e Geometria (dal 
1815 al 1821 e dal 1823 al 1826) e il Calcolo 
Sublime (dal 1828 al 1834): diresse lo Studio Ma-
tematico dal 1845 al 1872 e fu due volte Rettore, 
la prima nell'anno scolastico 1824-25, la seconda 
nel 1857-58. 

Appartenne all'Accademia di Padova, alla So-
cietà Italiana detta dei XL, ali' Istituto Veneto, 
alla Società Astronomica di Londra, all'Accademia 
di Vienna, ali' Istituto di Francia e a molti altri 
sodalizi scientifici. Fu Cavaliere dell'Ordine Reale 
di Dannebrog, dell'Ordine del Merito di Toscana, 
dell'Ordine Spagnuolo di Carlo III, dell'Ordine 
Civile di Savoia ecc., e Grande Ufficiale negli 
Ordini dei SS. Maurizio e Lazzaro e della Corona 
d'Italia. 

Ma non solo per i meriti scientifici, bensì 
anche per la bontà dell'animo, per la nobiltà 
del carattere e per altre sue eccellenti qualità, 
iJ Santini fu universalmente riverito ed amato, 
per cui all'annunzio della sua morte, avvenuta 
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sul mezzogiorno del 26 giugno p. p. in Noventa 
Padovana, molte furono le dimostrazioni di rive-
renza e di affetto da ogni dove tributate alla me-
moria dell'illustre Professore. 

La nostra Università, di cui il Santini fu per 
oltre a mezzo secolo uno dei più belli ornamenti, 
non poteva rimanere ultima a rendergli le debite 
onoranze. Perciò in una adunanza straordinaria 
del Consiglio Accademico, indetta espressamente 
per questo oggetto, fu risolto che la Università 
verrebbe ufficialmente rappresentata ( e lo fu in-
fatto) nella cerimonia della tumulazione in Noventa 
Padovana dal suo Consiglio Accademico in pleno, 
e che essa avrebbe tributato solenni onoranze alla 
memoria del Defunto nel dì 27 luglio succes-
sivo. Nel giorno prefisso pertanto, tutto il Corpo 
Accademico e molta scolaresca della nostra Uni-
versità insieme coi rappresentanti del Governo, 
delle Provincie di Padova e di Arezzo, dei Co-
muni di Padova, di Arezzo, di Pieve S. Stefano, 
di Caprese e di Noventa Padovana, di tutte le 
Università del Regno e di molte Società scienti-
fiche, convennero nella Chiesa di S. Sofia ed ivi 
assistettero all' Ufficio fatto celebrare solenne-
mente dalla famiglia del Prof. Santini, e alla let-



tura della Orazione Funebre scritta dal Prof. Lo-
renzoni per incarico del Consiglio Accademico ( 1 ). 

Finalmente in altra adunanza del Consiglio 
stesso fu deliberato, con approvazione superiore, 
di collocare a spese del patrimonio universitario 
una lapide commemorativa nell'Osservatorio, dove 
per tanto tempo il Santini concorse così nobil-
mente a illustrare il nome italiano. 

(1) Siffatta Orazione venne più tardi stampata e lar-
gamente diffusa col titolo: Giovanni Santini) la sua vita 
e le sue opere - Discorso letto nella Chiesa di S. Sofia 
in Padova dal Prof. Giuseppe Lorenzoni nel dì trige-
simo dall{l, morte dell'illustre .Astronomo (Padova, Tipo-
grafia del Seminario 1877). 





STABILIMENTI E GABINETTI SCIENTIFICI 

BIBLIOTECA 

Mons. ab. dott. Antonio Maria Fabris, cav. del-
l'ord. della cor. d'Italia, canonico della cat-
tedrale di Padova, bibliotecario. 

Marco Girardi, vicebibliotecario. 
Giorgio Colabich, assistente di II. classe. 
Riccardo Per li, assistente di III. classe. 
Giovanni Steneri, assistente di IV. classe. 
Luigi Landi, distributore di IV. classe. 
Giovanni Galeazzo, distributore di IV. classe. 
Antonio Franco, usciere di Il. classe. 

GABINETTO DI MINERALOGIA E GEOLOGIA 

Direttore - Omboni prof. Giovanni. 
Assistente - Negri Arturo. 
Inserviente - Salvazzan Giuseppe. 

ORTO BOTANICO 

Direttore - De Visiani nob. prof. Roberto. 
Assistente - Massalongo dott. Caro. 
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Capo-giardiniere e custode - Pigall Gaspare. 
1. Sottogiardiniere - Bizzozero Giacomo. 
2. Sottogiardiniere - Castellazzi Carlo. 

GABINE'fTO DI ZOOLOGIA ED ANATOMIA COMPARATA 

Direttore - Canestrini prof. Giovanni. 
Assistente - Moschen dott. Lamberto. 
Preparatore - Quartaroli Faustino. 
Inserviente - Pancheri Luigi. 

OSSERVATORIO AS'rRONOl\HCO 

Direttore - Lorenzoni prof. Giuseppe. 
Astronomo aggiunto - Abetti dott. Antonio. 
Astronomo assistente - N. N. 
Macchinista - Cavignato Giuseppe. 
Inserviente e custode - Zardin Vincenzo. 

ISTITUTO DI FISICA 

Direttore - Rossetti prof. Francesco. 
1. Assistente - Bellati nob. dott. Manfredo. 
2. Assistente - De Lucchi dott. Guglielmo. 
Macchinista - Costantini Giuseppe. 
Inserviente e custode - Begon Angelo. 



ISTITUTO DI CHIMICA 

Direttore - Filippuzzi prof. Francesco. 
1. Assistente - Pons Enrico. 
2. Assistente - Piccini dott. Augusto. 
1. Preparatore - Anderlini dott. Francesco. 
2. Preparatore - Benzoni dott. Gualtiero. 
Inserviente meccanico • Cantarin Federico. 
Inserviente custode - Ricchieri Gerardo. 

LABORATORIO DI CHIMICA FAR1\1ACEUTICA 

Direttore - Filippuzzi prof. Francesco, incaricato. 
Assistente - Zambelli Luigì. 
Inserviente - Molena Antonio. 

GABINETTO DI ANATOMIA NORMALE 

Direttore - Vlacovich prof. Paolo. 
Assistente - Capon dott. Gabriele. 
Preparatore - Cassinis nob. dott. Francesco. 
1. Inserviente - Faggion Paolo. 
2. Inserviente • Checchin Giacomo. 
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GABINETTO DI ANATOMIA PA'fOLOGICA 

Direttore - Brunetti prof. Lodovico. 
1. Assistente - Pietra dott. Raimondo, cav. del-

l'ord. della cor. d'Italia. 
2. Assistente - Volner dott. Giulio, cav. dell'ord. 

della cor. d'Italia. 
1. Inserviente. - Tiso Antonio. 
2. Inserviente - N. N. 

IS'fl'fUTO FISIOLOGICO 

Direttore - Lussana prof. Filippo. 
Assistente - Albertoni dott. Pietro. 
Inserviente - Modulo Giacomo. 

GABINETTO DI MATERIA MEDICA 

Direttore - Caletti prof. Ferdinando. 
Assistente - Corazza dott. Lodovico. 

GABINETTO DI CHIRURGIA 'fEOlHCA 

Direttore - Marzolo prof. Francesco. 
Assistente • Favara dott. Giovanni. 
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CLINICA MEDICA 

Direttore - Concato prof. Luigi. 
1. Assistente - Paronchelli dott. Pietro. 
2. Assistente - Cobianchi dott. Roberto. 

CLINICA CHIRURGICA E MEDICINA OPERATORIA 

Direttore - Vanzetti prof. Tito. 
1. Assistente - Caporale dott. Francesco. 
2. Assistente - Montegnacco dott. Andrea. 

CLINICA E GABINETTO DI OSTETRICIA 

Direttore - Frari prof. Michele. 
Assistente - Maggia dott. Marcellino. 
Levatrice - Milanesi Adelaide. 

CLINICA OCULISTICA 

Direttore - Gradenigo nob. prof. Pietro. 
Assistente - Tedeschi dott. Alfonso. 



CLINICA DEllMOPATICA E SIFILl'fICA 

Direttore - Rosanelli prof. Carlo suppl. 
Assistente - Breda dott. Achille. 

CLINICA PSICHIA'fRICA 

Direttore - Tebaldi prof. Augusto. 
Assistente - Venturi dott. Silvio. 

GABINETTO DI MEDICINA LEGALE 

Direttore - Lazzaretti prof. Giuseppe. 
Assistente - Nodari dott. Giuseppe. 

ORTO AGRA.RIO E GABINET'rO DI MODELU 

E STRUMENTI 

Direttore - Keller prof. Antonio. 
Assistente - Migliorini ing. Gio. Batta. 
Custode e capo lavoratore - Tramontini Luigi. 
Inserviente - Pacoagnella Antonio. 



G1BINETTO DI APPLICAZIONI DI GEOMETRIA 

DESCRITTIVA 

Direttore - Bellavitis conte prof. Ernesto. 
Assistente - Modè ing. Gaspare. 

GABINETTO DI IDRAULICA PRATICA 

Direttore - Turazza prof. Domenico. 
Assistente - Salvotti dott. Vittorio. 

GABlNETTO DI GEOME'rRIA PRATICA 

Direttore - Legnazzi prof. Enrico N. 
Assistente - Salvotti dott. Vittorio. 

GABINETTO DI COS'rRUZIONI 

Direttore - Bucchia prof. Gustavo. 
Assistente - Chicchi ing. Pio (*). 

GABINE'fTO DI MECCANICA 

Direttore - N. N. 
Assistente - Folco dott. Orazio. 

(*) Il signor ing. Chicchi essendo contemporanea-
mente incaricato di un insegnamento, le funzioni di as-
sistente alle cattedre della scienza delle costruzioni sono 
affidate ali' ing. Bonato Pietro. 
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GAUINETTO DI ARCHITETTURA TECJUCA 

Direttore - Zambler prof. Giovanni. 
Assistente - De Zolt ing. Giuseppe. 

GABINETTO DI DISEGNO DI OR.NATO ED ELE1'1ENTI 

ARCHITE1.'TONICI 

Direttore - Hesse prof. Andrea. 
Assistente - Modè ing. Gaspare. 

GABINETTO DI GEOMETRIA DESCRITTIVA 

Direttore - Legnazzi prof. Enrico N. 
Assistente - Modè ing. Gaspare. 

GABINETTO DI S'fATICA GRAFICA 

Direttore - Favaro prof. Antonio. 
Assistente - Tosello ing. Giuseppe. 

GABINETTO DI ARCHEOLOGIA 

Direttore - Ferrai prof. Eugenio. 



AVVERTENZE 

La biblioteca è aperta tutti i giorni, tranne le domeniche, 
le feste di precetto, e le ferie autunnali, dalle ore 9 
antimeridiane alle 5 pom. e dalle ore 6 alle 9 pom. 

Tutti i gabinetti scientifici sono aperti, durante l'anno 
scolastico, ogni giovedì non festivo, dalle ore i 2 
fino alle 5 pomeridiane. 

L' Istituto di chimica può essere visitato il giovedì dalle 
ore !2 fino alle 5 pom., previa permissione del suo 
direttore. 

li gabinetto ostetrico può del pari essere visitato il gio-
vedì, dalle ore 12 fino alle 5 pom., previa permis-
sione del suo direttore. 

I gabinetti della Facoltà di scienze matematiche, fisiche 
e naturali e della Scuola di applicazione per gli 
Ingegneri, nonchè le scuole di disegno, restano 
aperti ogni giorno dell'anno scolastico dalle ore 8 
antimeridiane fino alle 4 pomeridiane per l'esercizio 
pratico degli studenti di esse. 
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